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Acerra: smaltimento rifiuti e lotta proletaria

La decisa e ostinata opposizione alla
costruzione di questo inceneritore da parte
della cittadinanza di Acerra, che da anni fa
di tutto per impedirne la costruzione, non è
provocatadaunaraccoltadifferenziataqua-
si inesistente, madal fatto che il territoriodi
Acerra è già altamente inquinato, grazie in
particolare ai rifiuti tossici che una grande
industria chimica, la Montefibre, ha sotter-
ratosenza tanti scrupoli negli anni incui era
in attività, e che non è stato mai finora
risanato. Ad Acerra vi è un’alta densità di
inquinamento, inparticolaredovutoadiver-
se diossine: così ha certificato l’Istituto
Mario Negri di Milano; ma già nel 1987
istituti prepostial monitoraggioambientale
avevano definito il territorio di Acerra,
usando il solito linguaggioburocratico, “ad
alto rischio di inquinamento ambientale”.
Nelfrattempo,occhichiusieorecchiesorde,
il business dei rifiuti va sviluppandosi ed in
parallelo agli interessi delle “ecomafie” si
vanno imponendo gli interessi delle grandi
aziende multinazionali, come già in
Lombardia e in Piemonte. Gli è che i lavori
della Impregilo sono già iniziati, le ruspe
scavano sotto la stretta protezione della
polizia per impedire ai contestatori di
bloccarli, senzad’altra parteche vi sia stata
una effettiva Valutazione di Impatto
Ambientale(il famosoV.I.A.).

Contestanol’amministrazionelocale,gli
allevatori di pecore che non riescono più a
venderle, gli agricoltori che non riescono
più a vendere le loro patate e i loro ortaggi
e in generale gli abitanti del luogo che rico-
noscono nella situazione di inquinamento
che si è creata un enorme danno economico
e sociale che aumenterebbe con la
costruzione di questo inceneritore.
L’opposizione alla costruzione
dell’inceneritore vede praticamente unite
tutte leclassisociali,proletari compresiche,
vittimealla pari di tuttigli abitantidi Acerra

della situazione inquinante che si è creata,
non riescono però ancora a distinguere la
propria posizionee i propri interessi di clas-
se non solo in merito alla specifica
costruzione di questo inceneritore, ma an-
che rispetto alla questione più generale dei
rifiuti edel lorosmaltimento.

Il contesto sociopolitico nel napoletano
ha sempre assunto connotati peculiari an-
cheinunafasecongiunturalediversadall’at-
tuale dove le contraddizioni capitalistiche
pur essendo meno acuite davano comunque
risalto ai movimenti dei disoccupati, ed in
misura minore dei senza tetto, che fino ad
oggi hanno comunque impresso una linea
storica di sviluppo delle lotte.

Edècosìchelavicendadella raccoltadei
rifiuti inCampaniasi inserisce inuncontesto
dove il malessere sociale viene fuori pun-

tualmente anche se con un certo primitivis-
mo, ma tendente a liberarsi dalle catene del
democratismocui tutti ipartitidell’arcocos-
tituzionaleavvinghianolasocietà civile,ma
soprattutto il proletariato.

Il bracciodi ferro tra Bassolino, “gover-
natore” della Regione Campania, ed il sin-
daco di Acerra fa assumere alla vicenda
connotati politici di vertice richiamando al
problema l’intero tessuto nazionale. Con-
testualmentelevarievertenzesonoinglobate
e lo saranno ancora per molto nei meandri
del riformismo e dell’opportunismo inter-
classista, garantendo nel tempo la difesa
dello Stato borghese. La reazione a questo
stato di cose non potendo assumere ancora
una forma netta, di classe, appare nella sua
adolescenza,confusamamoltosignificativa.
Il capitalismo non sarà mai in grado di
garantire lavivibilitàdiquestosistemasenza
primagarantire la salvaguardia del profitto.
Lo Stato ne è il garante.

In una società fatta di merci, il consumo
diventa il verbo. Montagne e montagne di
rifiuti invadono le città rendendo queste
ancoraesemprepiù invivibili.Lacostruzio-

Da qualche mese la FIBE, del Gruppo Impregilo (leggi Fiat), con l’avallo della Regione
Campania, ha iniziatoascavarenel territoriodiAcerra (il famosoPantano) per lacostruzione
di un mastodontico inceneritore (uno dei più grandi d’Europa), che chiamano
termovalorizzatore perché non si limiterebbe a bruciare le varie categorie di rifiuti ma a
ricavarne, dalla combustione, energia elettrica e termica. Questo inceneritore viene presen-
tatocomesoluzionedella cosiddetta emergenza rifiuti inCampania; mapuò funzionarecon
profittosoltantoafrontedialmenoil35%di raccoltadifferenziatasull’interamassadei rifiuti
raccolti. Gli è che in Campania la percentuale di “differenziata” è sotto il 10%…

Proletari israeliani insciopero?
Subito una marcia di protesta…
I grandi media non ne hanno parlato; i

mediadicosiddetta“sinistra”(tipo“manife-
sto” o“liberazione”) nemmeno.Si èpotuto,
invece, leggere un trafiletto ne «Il Secolo
XIX»diGenova,vistochelavicendariguar-
da i porti di Haifa, di Ashdod e di Eilat.

Trascriviamo il trafiletto: «Genova. I
“colletti bianchi” di Haifa sono scesi in
piazza per manifestare contro i continui
scioperi die portuali, che da tre settimane
bloccano di fatto l’attività nei porti israe-
liani, malgrado precettazioni governative
ed ingiunzioni giudiziarie. La protesta dei
portuali è rivolta al progetto governativo
di (parziale) privatizzazione dei porti, in
agenda ormai da alcuni anni, approvato
in via definitiva il mese scorso. La riduzio-
ne dell’attività ad Haifa, Ashdod ed Eilat
è dialmeno il70%.Secondo gli industriali,
il costo della vertenza per il sistema pro-
duttivo è già nell’ordine dell’ 1% del PIL
annuo» (1).

Dunque, isolitipiccoloborghesi, impau-
riti dalla forza dei portuali in sciopero e
timorosidi perdere i loropiccoli emeschini
privilegi, hannoosatoscendereinstradama
solo per marciare contro i proletari dei
porti israeliani. Se i “colletti bianchi” di
Haifanonfosseroscesiamarciarecontrogli
scioperanti probabilmente non se ne sareb-
be saputo nulla. Tant’è.

Siviene a saperepochissimodegli scio-
peri, di come si sono svolti, dell’atteggia-
mentodeisindacatiufficiali,dellerivendica-
zioni, della reazione delle istituzioni e dei
proletari di altri settori. Ma è in ogni caso
importante la notizia secondo cui i portuali
hanno continuato nei loro scioperi anche
quando sono stati intimiditi dalle precetta-
zioni edallesanzionigiudiziarie.

Lalottacontroleprevisteprivatizzazioni
è in realtà una lotta contro i licenziamenti e
la incipiente precarietà (in questo caso si
può parlare di lotta preventiva); anche in

Portuali in lotta in Israele:
finalmente un episodio di vitalità
proletaria israeliana sul terreno

immediato di classe
Israeleilpostodi lavoronelsettorepubblico
è sempre stato considerato (dagli stessi
borghesi e dagli stessi sindacati ufficiali)
“piùsicuro”senonaltroperchési immagina
che lo Stato non fallisca come invece può
succederead unaazienda privata.Perciò, la
“lotta controla privatizzazione”per iprole-
tari interessati direttamente significa lotta
controiprobabili licenziamenti, laprobabile
precarietà, contro la inevitabile riduzione
delsalarioel’inesorabileaumentodellapro-
duttività. Se poi è vero che le settimane di
sciopero hanno provocato un danno note-
vole (addirittura l’1% del PIL), allora è da
credere che le forze di conservazione e rea-
zionarie israeliane abbiano messo in moto i
collettibianchiappositamente(comelaFiat,
nel1980,cheorganizzòlamarciadei40.000
quadri contro lo sciopero ad oltranza degli
operai), per isolare iportuali nella loro lotta
mostrando che hanno “il paese” contro.

La nostra voce non arriva in Israele,
almenodirettamente,masefossimoingrado
di farci sentire dai portuali di Haifa, di
Ashdod odi Eilat diremmoloroche il risul-
tato più importante che essi riusciranno a
raggiungere sarà aver lottato contro la pace
sociale, contro le regole che imbrigliano
ogni movimento di difesa del salario e del
posto di lavoro, in una unità anticapitalisti-
ca che non ha avuto bisogno se non del
coraggio di lottare, della volontà di non
abbassarela testadi frontealledecisioniche
la classedominanteborghesee il padronato
prendono sistematicamente sulla pelle dei
proletari.Diremmolorochedai“collettibian-
chi”,dagli stratipiccoloborghesicomed’al-
tra parte dagli strati di aristocrazia operaia
solitamente legata afilodoppioagli interes-
si di conservazione sociale, non c’è nulla di
buonoda aspettarsi, eche li avremosempre
contro, non solo quando scendono in stra-
da a manifestare contro gli scioperi, ma
anchequandoabbraccianolacausa “nazio-

Le multe agli
autoferrotranvieri milanesi
ribadiscono l’asservimento

dei lavoratori salariati
all’azienda e ai suoi profitti

I tranvierimilanesi,portati all’esaspera-
zione dal mancato rispetto degli accordi
contrattuali da partedell’azienda ATM, che
in due anni e con 7 scioperi rispettosissimi
delle fasce orarie “protette” non hanno ot-
tenutonulla di nulla dell’aumento– si fa per
dire–del salariorispettoall’inflazione“pro-
grammata”, e che soltanto con alcune gior-
nate di sciopero più duro, ad oltranza, tra il
dicembre 2003 e il gennaio 2004, hanno
ottenuto il minimo dovuto per contratto (1),
vengono ora colpiti, a 9 mesi di distanza, da
sanzioni giudiziariepesantissime.

Mediamente un tranviere anziano porta
a casa un salario mensile intorno ai 1.100,
1.200 euro, mentre molti giovani, oltre al
fatto di essere sottoposti al precariato, rag-
giungono a malapena gli 850 euro al mese.
Con gli scioperi di dicembre e di gennaio,

questi lavoratori hanno comunque obbliga-
to le aziende dei trasporti pubblici a pagare
81 euro dei 106 chiesti, e una specie di una
tantum di circa 900 euro (al posto dei circa
3000 dovuti) a “copertura” dei due anni di
ritardo nel rinnovo contrattuale.

La magistratura milanese, ovviamente
sollecitata dai vertici dell’ATM edal comu-
ne, si è messa al lavoro edha prodotto4.197
decreti di condanna nei confronti dei lavo-
ratori individuati come colpevoli di aver
interrotto un “pubblico servizio” al di fuori
della sua regolamentazione e di non aver
rispettato laprecettazioneprefettizia.Leca-
ratteristiche di questa iniziativa giudiziaria
sono fondamentalmente due: la strada del
decreto di condanna è stata imboccata per

4.197autistidell’ATM,l’aziendadei trasportipubblicimilanesi,secondotutti iquotidiani
del 24 settembre scorso, sono oggetto di condanna al pagamento di salatissime multe. Le
multe vanno da 740 euro a 1480 euro, per coloro che parteciparono agli scioperi fuori delle
fasceorariecosiddette“protette” einosservanti delleprecettazioniordinatedalla prefettura.
Questo tipo di lotta non è stata adottata soltanto a Milano, ma anche in molte altre città,
contribuendo così ad elevare ad importanza ed emergenza nazionale la situazione in cui
versavano da due anni gli autoferrotranvieri.

Europa: lupanare borghese,
bagno penale per i proletari

L’Unione Europea si è allargata a 25
membri;oggi, dunque, l’associazionecapi-
talistica che vanta più lontane tradizioni
storiche si presenta al mondo, e in partico-
lareai suoi concorrenti americani easiatici,
più forte. Sono stati inglobati un po’ di
paesi dell’Est, sganciatisi nel corso degli
anni Novanta dalla tenaglia militaresca e
imperialisticadiMoscaperfinirenella tena-
glia democratica e imperialistica di…Bru-
xelles (ma leggi soprattuttoBerlino,Parigi,
Roma);eda tempolaorientalissimaTurchia
batte alle sue porte per entrarvi.

L’UnioneEuropeadei15rappresentava
piùdi378milionidiabitanti;quelladei25ne
conta più di 452 milioni ai quali, quando
Turchia, Romania e Bulgaria si assoceran-
no, si aggiungonoaltri 70 milioniportando
la cifra totale al di sopra dei 520 milioni di
abitanti, con una popolazione attiva che da
207 milioni di unità raggiungerebbe i 230
milionidiunità (piùdiStatiUniti,Canada e
Giapponemessi insieme). Un mercatodav-
vero imponente, anche se l’allargamento a
25membriharidotto, rispettoall’UEdei15,
in modo consistente il Prodotto Nazionale
Lordomedioperabitante(PNL)da24.574$
a 17.502$; il PNL per abitante negli Stati
Uniti resta moltopiùalto: 36.215$, mentre

in Giappone è di 31.444 $ e in Canada è di
23.114$;nellastessaRussia (adimostrazio-
ne dell’effervescenza capitalistica di que-
stopaese e del bestiale tassodi sfruttamen-
todelproletariato) èdi36.838$, addirittura
più alto che negli USA.

L’UnioneEuropearappresentaprimadi
tutto un mercato, nel quale le forze capita-
listichee imperialistichepiù importanti del
mondo (rappresentate da Stati nazionali e
da trustmultinazionali) insistonocongran-
dissima pressione. Certo, vi sono dettate
regoleaffinché siano impeditescorribande
selvagge di capitali, non importa di quale
provenienza, chedisorienterebbero ilcorso
controllatodegli affari dei paesimembri e i
loro programmi. Ma questo non significa
cheicontrasti fracapitalinazionali, fra trust
concorrenti, fra Stati, siano scomparsi o
sianosuperabili invirtùdeinegoziati cheda
decennicaratterizzanoi rapporti fragliStati
che formano l’Europa. LostessoEuro, mo-
neta “unica”, se da un lato ha messo le
economie dei 12 paesi europei che hanno
accettato di far “gestire” le proprie econo-
mienazionali secondoparametricomuni, in
condizioni di essere più legate fra di loro, e
più reciprocamente sostenute, dall’altro
svela continuamente la fragilità di questi

legamidovuta sempreecomunquealla ten-
denza congenita ad ogni capitaleaziendale
o nazionale di “correre” per conto proprio
per battere la concorrenza e ingrossarsi a
discapitodei capitali concorrenti. Il capita-
lismo, nella spasmodica corsa alla
valorizzazionedelcapitale,generaealimen-
ta la concorrenza; ne ha bisognoper svilup-
parsi,perstimolaregliaffari,manellostesso
tempolacombatteperché ilcapitalediventa
più grande, più potente nella misura in cui
fa fuori altri capitali, li ingloba, li assorbe, li
spolpa, li distrugge. Questacontraddizione
sta nelle radici stesse del capitalismo e per
quanti sforzi i borghesi facciano per rime-
diare agli aspetti più brutali e pericolosi
della lotta di concorrenza (sipuò“vincere”
masipuò“perdere”esparire), laconcorren-
za fra capitali, la concorrenza fra aziende, e
quindi la concorrenza fra Stati, è
insormontabile: la si può regolare per un
certoperiodo,ma sarà sempreuna situazio-
ne temporanea nella quale si accumulano
comunque, inevitabilmente, i fattoridiscon-
tro, di lacerazione, di crisi e di guerra che il
corso stesso di sviluppo del capitalismo
porta con sé.
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nedei cosiddetti termovalorizzatori diventa
per il capitale un male necessario dove si
coagulanovari interessi eappetiti daun lato
e miseria e degrado ambientale dall’altro.

InCampania, la«questionerifiuti»assu-
me aspetti tragici e per certi aspetti grottes-
chi, aggiungendosi al dramma delle condi-
zioni di vita già precarie del proletariato
coinvolgendo anche i ceti medi e piccolo-
borghesi.

La decisione di costruire un termovalo-
rizzatoreadAcerrascuoteidelicatiequilibri
sociali in un tessuto già martoriato soprat-
tutto dalla disoccupazione e dal problema
della casa. Anche le attività illecite
evidentemente subiscono un certo
coinvolgimento.

I partiti di cosiddetta sinistra vengono
coinvolti direttamente nella protesta gene-
rale. La costituzione di un Comitato contro
l’inceneritore dà forma e voce alla protesta
acerrana che da circa tre anni si oppone alla
suarealizzazione.Ladecisionediunpresidio
permanente nella zona Pantano, sede pres-
celtaper lacostruzionedell’inceneritore, è la
strategia estrema cui il Comitato perviene
per contrastarne la costruzione. Attiva la
presenzadiRifondazioneComunista.Pronta
la repressionepoliziesca chenonsi fa atten-
dere scegliendo però il giorno 17 agosto,
periodo particolarmente favorevole visto
che molti se ne vanno in vacanza. Le forze
dell’ordine intervengono con centinaia di
uomini in assetto antisommossa attuando
conviolenzalosgomberoelamilitarizzazione
della zona per permettere la costruzione
dell’inceneritore.

La «questione» coinvolge i movimenti
di lotta tradizionalideidisoccupati, ilSinda-
cato lavoratori in lotta per il sindacato di
classe (ex movimento di lotta LSU), Slai
Cobas,ReteNoGlobalcampanaeAnarchici.
Unamanifestazionedi rispostavieneindetta
ilgiorno29/8acuipartecipanoalcunedecine
di migliaia di persone richiamando delega-
zionida tutta Italia.Presenteancheil sindaco
di Acerra. L’iniziativa è così sentita che
partecipano anche persone anziane e
bambini. Ma la polizia non demorde
affrontando il corteo armata fino ai denti.
Allaprimaoccasionecarica lafolla,sparando
gas lacrimogeni del tipo “cs” (1). Feriti e
contusi, qualche arresto. Anche il sindaco
viene colpito da una manganellata. La
tensione ad Acerra sale a livelli alti,

soprattutto quando sui giornali si evince
cheilTribunalediNoladavaconfermadegli
arresti e il presidente della Regione,
Bassolino,davailvialiberaperlacostruzione
dell’inceneritore in un plateale braccio di
ferro con il sindaco di Acerra.

La resistenzaacerrana fa ecoalle rivolte
di Aversa, Montecorvino, Caivano, Giu-
gliano, Pianura, S.ta Maria la Fossa, e
potrebbe ricalcare le orme della rivolta di
Scanzano(inBasilicata).Almomentoincui
scriviamoèprevistaun’altramanifestazione
con corteo a Napoli per il 10 settembre,
giornoincui si terràunasedutadelConsiglio
Regionale dove sarà discussa la «questione
Acerra».

All’iniziativa,decisadalComitatodiLotta
insieme ai Cobas e RdB, aderiscono anche
altre realtà di lotta napoletana. I partiti del
centrosinistra insiemeallaCGILsischierano
dallapartedell’inceneritorenonindividuan-
do pare nessun’altra alternativa, ma dichia-
rano che sarebbe urgente «coinvolgere la
comunità acerrana in un processo parteci-
pativoda cui è rimasta finora esclusa»e che
«è da rilanciare subito un’opera di bonifica
seriaecredibile»(vedi“IlMattino”,8.9.04).
Icinquemiliardistanziatidallagiunta regio-
nale per la bonifica di Acerra sarebbero la
prova, ribadisceilpresidentedellacommis-
sione consiliare contro l’inceneritore, che
«quellaterraèmartirizzataecheurgerisanare
bene ed al più presto» (idem).

Quello che ci deve far riflettere, oltre ai
risvolti sociali, è la valenzapolitica chepos-
sono assumerequeste iniziative. La proble-
matica del degrado ambientale coinvolge
tutti i ceti sociali,maper ilproletariatoassu-
me un significato diverso. La necessità di
valorizzazione del capitale in questa fase di
crisi economica irreversibile, spinge la bor-
ghesia sempre più verso lo scontro frontale
con il proletariato. L’immiserimento cres-
cente che si determina spinge i proletari a
muoversi verso un terreno sempre più con-
geniale alla propria difesa. La reazione a
provvedimenti come il deposito di scorie
nucleari a Scanzano o la costruzione del
termovalorizzatore di Acerra, spinge
comunque i proletari alla mobilitazione
facendone scaturire un dibattito fino alla
stessa conflittualità. Ma è comunque, an-
che seprimitiva, una «scuola»di lotta in cui
le avanguardie comuniste non possono
esimersi dall’intervenire. Facendo leva sui
bisogni immediati esse li sosterranno fino
all’individuazione di una strategia di lotta

unitaria; strategia che deve prevedere an-
che la costituzione di organismi di lotta
immediati e indipendenti dalle politiche e
dallepraticheriformisteecollaborazioniste
e che per obiettivi non abbiano soltanto il
fatto specifico (ad esempio il pieno risana-
mentodel territorioprimadiqualsiasi lavoro
dicostruzionedialtro impiantoindustriale).

La vera questione, per i proletari oggi,
nonè: pro ocontro l’inceneritore, comenon
poteva essere ieri pro o contro la fabbrica
della Montefibre. Finché la società è domi-
natadal capitalismoedalle sue leggi econo-
miche, ogni attività, ogni fabbrica, ogni de-
cisione sono sottoposte alle leggi del capi-
tale, e quindi devono rispondere a criteri di
redditività, di profitto; e sonoproprioquesti
criteri di redditività e di profitto che non
possono guarire l’ambiente
dall’inquinamento industriale, come non
potranno mai guarire l’ambiente sociale
dall’acutizzarsi delle contraddizioni fra
miseria e ricchezza, tra fame e opulenza. Se
l’inceneritorenonlocostruirannoadAcerra
lo faranno in un altro posto, magari
leggermente meno inquinatodel Pantano di
Acerra, ma sarà sempre all’insegna del bu-
siness, della redditività dell’azienda, del
profitto capitalistico derivante da questa
attività: ilproblemasi sposteràdi luogoenel
tempo, ma nonsarà risolto. La vera questio-
ne, per i proletari, è di riconoscersi come
classe sociale che ha interesse ad organiz-
zarsi in modo indipendente per lottare, sui
diversi piani, contro la pressione degli inte-
ressi capitalistici a difesa di condizioni di
vita e di lavoro sostenibili: e se questa
pressione passa attraverso la persistenza di
un alto tasso di inquinamento – come è il
caso ad Acerra – al diavolo l’inceneritore e
lasuatecnologiaavanzata!Lalottaproletaria
deveguardarealdilà dell’inceneritore, deve
guardareagliobiettividisalario,dicondizioni
di vita e di condizioni di lavoro che
permettano di sopravvivere in modo
dignitoso:equesti obiettivinonsiottengono
se non con la lotta classista, quella lotta che
non si limita ad arginare, ad esempio, un
inquinamento già consistente tentando di
impedireulteriori fontidi inquinamento,ma
che va più in là, contro ogni interesse
borghese.

La “questionedei rifiuti”, per i borghesi
e per tutti gli strati sociali che vivono sullo
sfruttamentodel lavorosalariato, èprima di
tutto una questione di business, di profitto:
pensano a come guadagnare coi rifiuti, rac-
cogliendoli, trasportandoli,riciclandoli,bru-
ciandoli, sotterrandoli gettandoli in mare o
spedendoli nello spazio, o semplicemente
lasciandoli dove vengono accumulati; e
soltanto dopo, come problema accessorio,
è una questione di vivibilità ambientale, di

“impatto ambientale” – come amano dire i
professoroni del profitto ecologico.

Inunasocietà incui sviluppoeconomico
significa più consumi, e crescenti consumi
industrializzati, è inevitabilechela quantità
di rifiuti aumentienormemente: aumentano
gli involucri, i contenitori di cibo, di oggetti
e di qualsiasi cosa si venda: l’usa e getta
diventa un’abitudine, un modo di produrre
eriprodurrerifiuti.Questiultimiaumentano
ancor più nella misura in cui il profitto non
èdatodalla“vitaduratura”deglioggetti,ma
dalla loro “vita breve” perché questo fa sì
che quegli oggetti si debbano ricomprare
con più frequenza, e tanto meno è dato dal
servizio pubblico (basti pensare all’acqua
da bere che si è costretti a comprare in
bottiglia,per lopiùdiplastica,perchéquella
che sgorga dai rubinetti di casa è
praticamente imbevibile, e quella delle
fontaneè praticamente introvabilevistoche
le fontane vengono via via tutte eliminate);
aumentano in progressione geometrica con
l’uso sfrenato di borse, sacchetti e
contenitori di plastica di ogni grandezza, e
con la spinta continua (il marketing!) a
comprare beni e oggetti spesso
assolutamente inutili, ma tanto…di moda.

Per i proletari, la questione dei rifiuti è
legata strettamenteallecondizioniquotidia-
ne di vita e di lavoro; nei quartieri, nei
sobborghi, nelle bidonville dove i proletari
sonocostrettiadabitareilserviziodiraccolta
dei rifiuti fa pena, per non parlare della
raccolta “differenziata” di cui politicanti,
imprenditori ed ecologisti si riempiono de-
magogicamente labocca.Comesuccedeper
l’illuminazione stradale, per il trasporto
pubblico, per lefognatureeper l’acqua così
succedeperlaraccoltadeirifiuti:neiquartieri
operai, ingenere,questiservizisonopessimi.
Evidentemente per i borghesi questi servizi
non sono sufficientemente redditizi, non
portanosufficienteprofitto,perciò iproletari
possonocontinuarea viverenella sporcizia,
nella precarietà, nella miseria. E quando i
potenti, locali o nazionali, d’accordo con
imprenditori, locali nazionali omultinazio-
nali,decidonodicostruireungrandeimpianto
come nel caso dell’inceneritore di Acerra,
questi vorrebbero che, se proprio non si
esultadallacontentezza,almenosiaccettas-
se di buon grado una “soluzione” alla “gra-
ve emergenza rifiuti”, tanto più se tecnolo-
gicamente avanzata… Per loro la nocività
ambientaleè unaconseguenza dellamoder-
nizzazione che bisogna accettare, secondo
le regole del mercato, e perciò del profitto
capitalistico;sitratta,tutt’alpiù,dicontenere
il tassodi inquinamentonei limiti dipercen-
tualicheappositiistituzioniufficialidiramano
di volta in volta privilegiando – come è loro
fondamentale compito – gli interessi delle

attivitàproduttiveecommerciali,dunquegli
interessi capitalistici che sono alla base di
ogni inquinamento, di ogni accumulo di
nocività, di ogni oppressione. L’accumulo
dipolverisottilinellegrandicittà(il famosis-
simo smog, causa certa di malattiecroniche
agli organi respiratori soprattutto dei bam-
bini, edi tumori)comeviene“combattuto”?
Condisposizioni comunali o regionali sulle
“targhealterne”,sulle“domenicheapiedi”,
su qualche ora in meno di riscaldamento
nellecase;poi tuttoricominciadaccapofino
al successivo grande allarme…

Quello dei rifiuti è un problema sociale
sempre più spinoso, ma i borghesi non pos-
siedono bacchette magiche o sorprendenti
alternative:unastradaèquelladegli incene-
ritori, magari meno inquinanti di quelli a
tecnologia obsoleta, e magari collocati in
zone meno densamente abitate; un’altra è
quella di trasportare i rifiuti in altri paesi,
magari quelli capitalisticamente meno svi-
luppatidoveil lorosmaltimento(senzadub-
bioa tecnologiasuper obsoleta) costa meno
anche se inquina molto di più. Ma è sempre
il Dio Profitto che dice la prima e l’ultima
parola. E contro il sistema del profitto capi-
talistico non ci sono proteste che tengano:
ci vuole la lotta di classe del proletariato,
unica classe sociale che detiene storica-
mente la forzaelapossibilitàdiaffrontare le
classi borghesi colpendolenei lorointeressi
più bassi e più veri, il portafoglio!

(1)daIndymedia,30.8.2004:questilacri-
mogeni sono altamente tossici e pericolosi,
sono stati perfino banditi dal protocollo di
Ginevranel1925comearmachimica,mapoi
“riabilitati”daunaconvenzionesottoscritta
nel 1993 da 174 paesi che hanno deciso di
utilizzarlicomemezziantisommosssacome
ad esempio a Seattle, a Genova per il G8, a
Seul , in Palestina, e negli stadi italiani.

La «nuova Europa»dovrebbe facilitare
la circolazione delle merci, dei capitali e la
circolazionedellepersone.Lefrontieredo-
vrebberocadere permettendocosì agli abi-
tanti dei paesi europei di muoversi libera-
mente, per lavoro, per divertimento, per
curiosità, per interesse culturale, fra i pesi
membri. E nelle aspirazioni dei borghesi
illuminati e riformisti, l’Europa dovrebbe
diventare la casa comune dei popoli che
hanno fondato le civiltà, da quelle più anti-
che alla moderna civiltà del capitale, natu-
ralmente caratterizzate dai principi della
democraziapercui ipopoli“scelgono”libe-
ramentediassociarsie imboccareuncomu-
ne cammino nella storia. La realtà è molto
diversa: la libera circolazione agognata da
ogni governo borghese, e da ogni capitali-
sta, è in effetti la libera circolazione degli
affari, degli accordi tra capitalisti, tra im-
prenditori, tra fazioni e lobby affaristiche
che agiscono sistematicamente su tutti i
campi (quelloeconomico, finanziario, pro-
pagandistico,politico, sindacale, religioso,
culturale) allo scopodi assicurarsi quote di
mercato più importanti e di sviluppare le
proprie relazioni, sia in modo legale che
illegale, al di sopra diogni frontiera, diogni
regola, di ogni limite, di ogni diritto altrui.

La «nuova Europa», per quanti sforzi
facciano i vari governi e le varie classi
dominanti nazionali, risponde ai vecchi e
usurati principi della concorrenza borghe-
se e capitalistica: i poteri forti, leeconomie
più potenti, gli imperialismi più stabili e
aggressivi, dettano le priorità, stabiliscono
i parametri di ripartizione delle “quote”,
ribadisconola difesa intransigente dei pro-
pri interessi nazionali più profondi e
irrinunciabili. Lofannosul pianopoliticoe
diplomatico, sul piano ovviamente econo-
mico efinanziario, esulpianomilitare. Nel

Europa: lupanare borghese, bagno penale per i proletari
quadrogeneraledellaconcorrenza mondia-
le, in particolare nella fase imperialistica
dello sviluppocapitalistico, lealleanzean-
che molto strette tra Stati diventano una
necessità e, nello stesso tempo, un modo di
difenderecon più efficacia interessinazio-
nali especificiche,altrimenti, sarebbemol-
to più arduo difendere con successo. Le
alleanze, oltretutto, permettono agli Stati
più forti, grazie alla lorocapacità politica e
militarediprotezionedegli interessi ricono-
sciuti comuni fra gli alleati, di utilizzare
diversi altri paesi come riserva privilegiata
di caccia per le proprie merci e i propri
capitali, e di utilizzarli in caso di più forti
contrasti con altre potenze imperialistiche
come Stati-cuscinetto sui quali scaricare
partedelle tensioni,partedegli effetti critici
accumulati in precedenza e parte degli at-
tacchi alle proprie roccaforti economiche.

La «nuova Europa» non sfugge alle
leggi della concorrenza capitalistica e alla
legge fondamentale dello sviluppo del ca-
pitalismochesichiama: caduta tendenziale
del tasso medio di profitto. Da questo pun-
to di vista, ogni polo capitalistico di peso
cercaconsistematicitàdiaumentare ilvalo-
re assoluto dei propri profitti proprio per
tentaredi combattere la caduta tendenziale
del tassomediodiprofitto. Inquesto senso,
losfruttamentodi interi paesi capitalistica-
mentepiùdebolidapartediStati imperialisti
più forti diventa una dellevieda imboccare
per noncaderenell’arretratezza economica
enellaposizionedacolonizzatoreacoloniz-
zato.

Alla fine della seconda guerra
imperialistica mondiale, la potenza econo-
micaefinanziariadegliStatiUnitid’Ameri-
ca era talecheessi riuscirono in una doppia
impresa:scavalcarela GranBretagna come
potenza imperialistica mondiale, e assog-
gettare al proprio capitale nazionale le po-
tenze europee, sia alleate in guerra che

vinte. Ilcondominiointer-imperialisticosul
mondo post 1945 che gli Stati Uniti e la
Russia condivisero per quarant’anni, as-
soggettando il mondo intero ad una sparti-
zioneimperialisticachefunzionòperlacon-
servazione del potere borghese e per lo
sviluppoeconomico del capitalismodopoi
disastri della guerra, non poteva resistere
oltrealle tensionidella concorrenza capita-
listica internazionale; già con la crisi gene-
rale del 1973-75 lepotenze imperialistiche
dovetterofronteggiareunpericolosodecli-
noeconomicodatochelaformidabileespan-
sione economica del secondo dopoguerra
aveva esaurito le sue energie. La grande
alleanzademocraticacheipaesi imperialisti
occidentali idearonosia con la costituzione
dell’ONU(alpostodell’ormailogoraSocie-
tà delle Nazioni) che con la costituzione di
sotto-alleanze inEuropa, inAsia, inAmeri-
ca Latina, non poteva cambiare il corso
storicodellosviluppocapitalistico: in real-
tà, con essa le potenze che rappresentava-
no le cosiddette democrazie in contrasto
ideologico con il cosiddetto comunismo,
tentavanodigovernare ilmondoattraverso
il consenso e la partecipazione del proleta-
riato alla difesa del capitalismo, e dei
capitalismi nazionali in particolare.Lepo-
tenzeimperialistichemaggiori temevanoche
il secondo dopoguerra potesse presentare
di nuovosulloscenario mondiale un prole-
tariatoprontoabattersiper ipropri interessi
diclasse,per ipropri fini,per l’abbattimento
dei poteri borghesi e l’instaurazione della
propria dittatura di classe; e tutto ciò che
potevaessereutilizzatoperdeviare ilprole-
tariato dal riconoscersi classe antagonista
e interessata alla lotta senza quartiere con-
troogni potereborghese a cominciaredalla
propria borghesiadominante, è statoutiliz-
zato: dalla propaganda della democrazia
come bene supremo, da contrapporre al
fascismo,al falsosocialismoinRussia,dalla

ripresadellaguerracomemetodoper impor-
reunaspartizionedelmondogiàdefinita tra
igrandi briganti imperialisti vincitoredella
guerra mondialeeper impedireallecolonie
di togliersi di dosso l’oppressione colonia-
le (comein Corea, inMedioOrienteepoi in
Vietnam,epoiancorainAfrica)all’applica-
zione di politiche opportunistiche e di am-
mortizzatori sociali, alla dura repressione
degli scioperi eallestragi. Il potereborghe-
se democratico non si è mai astenuto dal-
l’uso dei mezzi tra i più brutali e violenti se
il fine è di difendere gli interessi specifici o
più generali dell’affarismo e del profitto;
non lo ha fatto durante il secondo macello
imperialistico(i sistematicibombardamenti
delle città da parte inglese e americana,
l’atomicasuHiroscimaeNagasakiperesem-
pio), non loha fattosuccessivamentequan-
do il suo obiettivo era di sfruttare al massi-
mo livello possibile le masse operaie nella
ricostruzionepost-bellicadell’economiaca-
pitalistica.

A8annidallafinedellaguerramondiale,
ifattidiBerlino1953,conlaribellionearmata
del proletariato contro tutti i borghesi, non
importa se tedeschi, inglesi, americani o
russi, fecero scorrere sangue gelato nelle
vene della borghesia europea di allora che
ricordò con terrore di che cosa era capace
ilproletariatoquandoprendeinmanodiret-
tamentelapropria lottaeusa lapropriaforza
e la propria determinazione per risolvere la
questione “sociale” incampo aperto. Sfor-
tunatamente per i proletari di Berlino, eper
il proletariato internazionale, l’opportuni-
smostalinista aveva lavorato con successo
rendendo impossibile l’allargamentodella
lotta, e la conoscenza stessa dei fatti che
quella lottacaratterizzavano.Ilproletariato,
incanalato nelle false alternative della de-
mocrazia, pur esplodendo la propria carica
di classee dimostrandoin piùepisodi (Ber-
lino 1953, Budapest 1956, Torino 1969,

Danzica 1970, ancora Italia 1978 e ancora
Danzica e Torino 1980, i minatori inglesi
1984, i ferrovieri francesi 1985, i minatori
russi 1989, e mille altri episodi molto più
spezzettati nei diversi paesi) di essere por-
tatoredimetodiedimezzidi lotta classista,
nonostante la pluridecennale intossicazio-
ne intermedistaecollaborazionista da parte
dei sindacati e dei partiti che pretendonodi
rappresentarlo sul terreno della lotta eco-
nomica immediata esul terrenopoliticopiù
generale, ha continuato a presentare e pre-
senta ancor oggi una difficoltà notevole a
rompere con le illusioni e le pratiche del
democratismoedel riformismoedimbocca-
refinalmenteconforza,fiduciaedetermina-
zione il cammino della lotta di classe indi-
pendente. Ciò vuol dire che il proletariato
europeononsarà più in gradodi riprendere
la strada della lotta classista, e che si è
imborghesito a tal punto da non poter più
offrireal proletariato internazionalealcuna
prospettiva rivoluzionaria?

Se i proletari dei paesi europei credono
ancora aiparlamenti, alleconcertazioni con
l’imprenditoria e con loStatocentrale, alla
viademocratica,pacifica, legalitaria,insom-
ma borghese allapropria emancipazione,si
deve concludere che sono proletari per i
quali si deve escludere per il futuro qualsi-
asi apportoalla lottaclassistaerivoluziona-
ria? O magari chesi debba escludere che la
via rivoluzionaria dell’emancipazione del
proletariato, e con lui dell’intera umanità,
dallaschiavitù salarialeecapitalistica vada
definitivamente abbandonata e sostituita
con altre vie da elaborare a seconda dei
paesi,delletradizioni,delleabitudininazio-
nali?

Ci sono sedicenti marxisti che pensano
chesarà propriocosì; sonogli aggiornatori
del marxismo, coloroche spendono le pro-
prie energie e la propria intelligenza per
dimostrarecheil capitalismoèeterno,eche
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Le multe agli autoferrotranvieri milanesi
ribadiscono l’asservimento dei lavoratori

salariati all’azienda e ai suoi profitti

impediretempilunghissimipergli interroga-
tori di ciascun indagato, eper evitarequindi
un blocco generale del servizio di trasporto
pubblicoa causa dell’attività giudiziaria; la
pena prevista dal codice per chi viola la
precettazione è già convertita in euro, d’au-
torità, e il condannato non può chiedere che
venga trasformata ingiornidi carcere(mini-
mo20 per le multeda 740 euro, massimo40
per le multe da 1480 euro).

Le multe, in questo caso, rappresentano
unacosciente,volutaedurissima punizione
cheva acolpiredirettamente i lavoratori che
hannoscioperato “fuori dalle regole” stabi-
litedalle leggiborghesi, echesvolgeil ruolo
di forte intimidazione verso tutti i proletari
che per difendere le proprie condizioni di
vita e di lavoro, o anche soltanto per obbli-
gare leaziendearispettare ipatti sottoscritti,
imboccano la stradadelloscioperoduroche
i borghesi amano chiamare “selvaggio”.

Non sono previste però sanzioni per le
aziende che non rispettano i patti, che dan-
neggiano la vita quotidiana dei proletari e
delle loro famiglie, che non pagano tutto
quel che dovrebbero pagare secondo gli
stessi accordi sindacali! La magistratura
nonhaarticolidicodicecuirifarsi,edèovvio
chesia così: le leggi sonofatteper difendere
innanzituttoicapitalisti, ipadroni, leaziende
e non i lavoratori salariati!

Lemulte, comedenunciavaLeningiànel
1895 (2), dimostrano l’asservimento degli
operai al capitale, ai padroni, ai vertici delle
aziende. Per quanto esse vengano regola-
mentateda leggiapposite, fatteper attenua-
re la loroselvaggiautilizzazionedapartedei
padroni – quando questi ultimi trovavano
qualsiasi pretesto per trattenere quote del
già misero salario operaio, immiserendo e
schiavizzando ancor più ogni lavoratore
salariato, cosa che informediversesuccede
ancor oggi –, le multe sono uno degli stru-
mentidellamodernaschiavitùsalariale.Esse
sono «generate dal capitalismo, ossia da
un regime sociale che divide il popolo in
due classi, in coloro che posseggono la
terra, lemacchine, le fabbricheeleofficine,
le materie prime e gli alimenti, e in coloro

che non detengono alcuna proprietà e
sono quindi costretti a vendersi ai capita-
listi e a lavorare per loro» (3). Le multe
«sono nate con le grandi fabbriche e offi-
cine, col grande capitalismo, con la com-
pleta scissione tra i padroni-ricchi e gli
operai-straccioni. Le multe sono il risulta-
to del pieno sviluppo del capitalismo e del
pieno asservimento dell’operaio».

Malosviluppodelcapitalismoha porta-
to anche all’assembramento di grandi mas-
se operaie, che hanno imparato a resistere
all’oppressione borghese, unendosi e lot-
tando per difendersi insieme, per non farsi
schiacciarenelladegradazioneenellamise-
ria più nera. Le leggi che seguono lo svilup-
po del capitalismo non fanno che adeguare
la massa enorme di articoli di codice alle
diverse condizioni di quello sviluppo, e ai
diversi rapporti di forza fra proletari e bor-
ghesi, fra classe del proletariato e classe
dominante borghese. Dalle leggi i proletari
non possono attendersi una effettiva difesa
dei loro diritti, primo fra tutti la dignità di
vivere una vita senza vessazioni, soprusi,
oppressioni; è il capitalismostessoil regime
di vessazioni, soprusieoppressioni, e le sue
leggi non possono che “difendere” gli inte-
ressi del capitale mentre quelli del lavoro
sono abbandonati in articoli scritti nei mo-
mentidi grandepressioneoperaia, maquasi
maiapplicaticonregolaresistematicitànello
spazio e nel tempo. Se il regime borghese
democratico che fonda i suoi presupposti
sulle leggi scritte fosse davvero efficace
anche in difesa della classe degli operai-
straccioni, non dovrebbero esistere preva-
ricazione, sopruso e oppressione nei con-
frontidei lavoratori salariati,deidisoccupa-
ti, deidiseredati; ipatti sottoscritti fra sinda-
catoepadronatoverrebberoapplicati senza
bisogno di lotte dure e di grandi sacrifici da
parte degli operai. Ma la realtà delle cose è
ben altra: sono i tagli dei salari, i tagli dei
servizipubblici, sonoi licenziamenti,sonola
concorrenza spietata fra occupati e disoc-
cupati, fra operai autoctoni e operai immi-
grati, sono l’aumento costante della fatica
da lavoro e la diminuzione costante del
tenoredivita, sonolamiseriacrescentedalla
parte del proletariato, dei senza riserve, e la

ricchezza crescente dalla parte dei grandi
borghesi, dei grandi capitalisti.

Lottare indifesadellepropriecondizioni
di vita e di lavoro vuol dire anche lottare
contro le multe, contro le punizioni con cui
i borghesi attraverso il loro sistema di con-
trollo e di oppressione sociale – Stato e
proprietàprivata–colpisconoiproletariallo
scopo di asservirli ancora più duramente,
allo scopo di mantenerli in un perenne stato
di inferiorità e di sfruttamento.

I tranvierimultatinonhannoaltraviache
quella di riprendere la lotta e chiamare a
solidarizzare con loro gli altri proletari non
solo dei trasporti ma di tutte le altre catego-
rie,perchéoggilemultecolpisconoitranvieri
chehannoosatolottareper il lorosalarioma
domani possonocolpirequalsiasialtracate-
goria di lavoratori spinta allo stesso modo a
difendere le proprie condizioni di vita e di
lavorosul terrenodella lottaclassista,utiliz-
zando metodi e mezzi della lotta di classe.

(1) Sulla lotta degli autoferrotranvieri,
sulle nostre posizioni e sul nostro interven-
to,vedi«ilcomunista»n.89(febbraio2004):
Autoferrotranvieri. Emblematico esempio
di rottura della disciplina collaborazioni-
sta e della pace sociale; Solidarietà alla
lotta degli autoferrotranvieri significa in-
camminarsi verso lariorganizzazionepro-
letaria classista sul terreno immediato;
Autoferrotranvieri in sciopero: Incondi-
zionata solidarietà!; La nostra posizione
sulla lotta degli autoferrotranvieri e sul-
l’interventodipartito.Vadettocheitranvieri
milanesi, sempre grazie alla dura lotta con-
dotta, hanno ottenuto che agli 81 euro con-
cessi dal negoziato tra sindacati e aziende
dei trasporti venissero aggiunti, da parte
direttamente dell’ATM, i 25 euro che sono
serviti per arrivare ai 106 euro richiesti, e
dovuti;grazieaiquali lalotta infineterminò.

(2) Cfr. Lenin, Commento alla legge
sulle multe inflitte agli operai nelle fabbri-
che e nelle officine, in Opere, vol 2, Editori
Riuniti,Roma1955,pp.19-62.

(3) Cfr. Lenin, Ibidem, pp. 59 e60.

agli uomini non resta che adeguare di volta
in volta le proprie aspirazioni a seconda
dellepossibili migliorie da apportare al go-
verno dell’economia e degli Stati. Ebbene,
l’ideologia europeista si innesta benenelle
visioni dei nuovi teorici di un proletariato
che non è più lui, degli operai che non sono
piùoperai, deisalariati chesonosemprepiù
lavoratori autonomi, insomma delle masse
popolari che indistintamenterivolgerebbe-
ro le proprie aspirazioni ad un capitalismo
sostenibile, ad un capitalismo meno ag-
gressivo, meno guerraiolo, meno assetato
di profitto, meno brutalmente sfruttatore
del lavoro salariato.

Da questopuntodi vista, il livelloeuro-
peo della politica borghese appare come la
nobilitazionedellapoliticanazionale,come
l’ambitonelqualeèpossibiledarealpopolo
elettore una visione politica più ampia del
proprioorticello.Ementredaunlatol’ideo-
logia borghese tende a chiudere ogni per-
sona nella propria individualità, a occupar-
si solodi se stessa edel proprioorticello (la
propria famiglia, i propri affari, laproprietà
privata, l’eredità, ecc.), dall’altro cerca di
risponderealbisognodi socialitàpiùampia
con le illusioni su frontiere che si possono
attraversare senza problemi, su una comu-
nità felicediviveree diprogredire nel com-
mercio,nelmercato,nelleattività che“fan-
no profitto”, su un futuro che ogni persona
può determinare da se stessa a seconda
delle“scelte”chefa,primaascuolaepoinel
“mondo del lavoro”.

Ma i contrasti materiali, sul piano eco-
nomicoepoliticofra interessicapitalistici in
concorrenzafra di loro,nonsonosuperabili
con le illusioni ideologiche. L’europeismo
è la rappresentazione demagogica dei con-
trasti interimperialistici, destinataad anda-
re in pezzi di fontea decisioni che vannoad
intaccare i più profondi interessi dei rispet-
tivi capitalismi nazionali, come è più volte
avvenuto sulle questioni delle politiche
agricole, sulle fusionibancarie, sugli stessi
parametridarispettarerispettoall’euro,ecc.
Non è allargando l’orto borghese, dai con-
finiprivati aquellinazionali oa quelli euro-

pei, che l’orto si trasformi in qualcosa di
diverso:perchéfruttiqualcosabisognasem-
pre possedere (o per lo meno affittare) un
pezzodi terra, comperaresementi, semina-
re, fertilizzare, seguire la crescita degli or-
taggi impedendopossibilmenteai parassiti
o ad altri fattori “esterni” di distruggere il
raccolto, e poi raccogliere, mangiareeven-
dereilsurplus ,ricompraresementi,semina-
reecc.ecc.ecc.La trasformazione, inrealtà,
è già avvenutacon la rivoluzione industria-
le e con le continue innovazioni tecnologi-
che, per cui l’attitudine borghese a privile-
giare il proprioorticello, la propria persona,
l’interesseindividuale, si scontraconun’at-
titudine egualmente borghese a privilegia-
re un meccanismo economico sociale che
supera l’individuo, tanto da piegarlo a re-
gole che non controlla più personalmente,
cheè ilmeccanismodel mercato, il sistema
dellaproduzioneedelladistribuzionecapi-
talistica. E’ il capitale che ha in mano la
società, non il contrario; i borghesi, i capi-
talisti sono essi stessi agli ordini del capi-
talismo, ossia di un sistema sociale che ha
messo al proprio centro la soddisfazione
continua e incessante dei bisogni di
valorizzazione del capitale stesso.

Tutto, ogni attività umana, ogni secon-
do di vita su questa terra in questa società,
vieneobbligatoriamente rivolto, indirizza-
to, spinto alla soddisfazione del profitto,
ossia diquelbisognodel capitaledivaloriz-
zarsi continuamente.Nonviè altromododi
svilupparsi, per il capitale, che di sfruttare
semprepiùestesamenteesemprepiù inten-
samente la forza lavoro salariata perché
soltanto da questo sfruttamento, che è tipi-
co esclusivamentedella società capitalisti-
ca, il capitaleha la possibilitàdi aumentare,
diaccumularsiedimoltiplicarsi.Losfrutta-
mento del lavoratore salariato sta tutto in
un punto specifico del ciclo produttivo
capitalistico: nel pluslavoro, ossia in quel
tempo di lavoro per il quale l’operaio non
vienepagatoecheil capitalista trasformain
plusvalorenelmomento incui lemerci pro-
dotte vengono portate al mercato e vendu-
te. Il guadagno del capitale, e quindi del
capitalista, sta tutto nellequote di tempo di
lavoro non pagato ai lavoratori salariati i

quali è ben vero che percepiscono un sala-
rio per il lavoro che fanno, ma quel salario
non corrisponde mai all’intero valore del
tempo di lavoro messo a disposizione del-
l’imprenditore capitalista; il salario corri-
sponde – alla pari di qualsiasi altro prezzo
delle merci – ad un prezzo di mercato, cioè
al prezzoche gli imprenditori sonodisposti
a pagare per quelle ore al giorno e per quel
tipodi lavoro.E’ dunqueil rapportodi forze
fra borghesi e proletari che determina il
prezzo della merce: forza lavoro; e questo
rapporto di forze non è partito “alla pari”
perché i borghesi hanno violentemente
espropriato i contadini della terra su cui
lavoravano e una parte degli artigiani si
sono trasformati in industriali con i primi
opificieleprimemanifatturedovefacevano
lavorare–alprezzo-salariochedecidevano
loro – i contadini espropriati e diseredati.

Oggi, il fattoche ilmondogiri intornoal
capitale, al mercato, e che la società sia
divisa inproprietari terrieri, in imprenditori
capitalisti e in lavoratori salariati, appare
come una cosa normale, naturale; il fattodi
“far soldi”, di comeprocurarsi da mangiare
e da vivere facendosi sfruttare o sfruttando
altri, sembra ovvio e alla stragrande mag-
gioranza degli abitanti di questo pianeta è
difficile immaginare un mondo in cui non
esista più merce, denaro, capitale, banche,
tasse da pagare, e il tormento del lavoro in
cui si viene sfruttati ogni giorno di vita.
Allungare lo sguardo oltre i confini del
proprio orto, dello Statonazionale in cui si
è nati e si vive, è sicuramente una cosa
positiva; ma nella società capitalistica ol-
trepassare quei confini lo si può fare in
condizioni diverse: comeiborghesiocome
iproletari. Iborghesi oltrepassano i confini
alla ricerca diguadagniulteriori per i propri
capitali, i proletari oltrepassano i confini
alla ricerca di un padrone che dia loro un
lavoro perché senza lavoro non vivono.

Migrano da sempre i capitali; migrano
da sempre i proletari. Destini maledetta-
mente incrociati,ma la migrazione deipro-
letari è segnata da sempre dalla miseria,
dalla fame,dall’oppressionerazzista, dalla
guerra.

I borghesi rappresentano il capitale, e

nella fattispecie i capitalisti rappresentano
quelle frazioni di capitale che sono di loro
proprietà. Nella libera circolazionedeibor-
ghesi fra paese e paese si esprime la libera
circolazione dei capitali, alla quale oggi si
aggiunge una circolazione virtuale grazie
alla tecnologia della rete internet. In questo
modo i capitalisti sono in grado di seguire
le vicende dei propri capitali, investire o
disinvestire capitali, acquistare o vendere
merciecapitali, anchesenzamuoversidalla
propria scrivania; in questo modo è ancor
più evidente come il capitalista non sia che
la lunga mano del capitale, succube an-
ch’esso di un mercato che detta legge al di
là degli interessi personali e privati del tale
o tal altro capitalista.

I proletari rappresentano il lavoro sala-
riato, la forza lavoro che per mangiare è
obbligata a vendersi a un padrone, un capi-
talista, un’azienda, e che non determina il
proprio prezzo senonattraversoun mecca-
nismo che riproduce continuamente ogni
giorno la precarietà del lavoro stesso. I
proletari migrano da un posto di lavoro ad
un altro, da un postodi lavoro alla disoccu-
pazione, da un paese ad un altro, dalla vita
all’infortunioealla mortesempreobbligati
dalla stessa condizionedivita:devonoven-
dere la propria forza lavoro, non possono
vivereedardavivereallapropriafamigliase
non a questa vitale condizione. In questo
senso i proletari di tutto il mondo sono
uniti, anche se non si conoscono e non si
conosceranno mai, dalle stesse identiche
condizionidi lavoratori salariati; sonouniti
dal capitale stesso, messi appunto nelle
stesse condizioni, trattati da schiavi sala-
riati inogni angolodella terra.La lorounio-
necosciente, aldi sopra delle frontiere,al di
sopra delle divisioninazionali o religiose o
razziali, è invece una conquista soloprole-
taria, data dalla lottadi classeedalla solida-
rietà classista che nella lotta si forgia.

I borghesi europei hanno un loro so-
gno: gli Stati Uniti d’Europa.

Iproletari d’Europa hannoanch’essiun
sogno: la rivoluzione internazionale che
dall’Europa si estenda, migri, in tutto il
mondo.

Gli Stati Uniti d’Europa non vedranno
mai la luce se non ad una condizione: che
uno Stato europeo, più forte e aggressivo
di tuttiglialtri, riescaapiegaremilitarmente
tutti gli altri Stati. Ci provò la Germania
superindustrializzataeparticolarmenteag-
gressiva sottoHitler con laguerra del1939-
1945econ l’obiettivodi costituireununico
grande Reich; occupò gran parte dei paesi
europei, oltre ai paesi costieri del Mediter-
raneo, ma perse la guerra contro gli anglo-
americaniel’EuropaunitacomeunicoStato
si perse nelle nebbie delle illusioni piccolo
borghesi. Non è detto che non ci possa
riprovarenuovamentelaGermaniadidoma-
ni, stretta com’è da sempre tra Gran Breta-
gna, Francia e Russia; ma è improbabile
dato il livello di attenzione che queste tre
potenze imperialistiche, insieme agli Stati
Unitid’America,mantengononeisuoi con-
fronti. Inun certosenso, almenoper quanto
riguarda la parte dell’Europa occidentale,
alla fine della seconda guerra mondiale è
stata Sua Maestà il Dollaro americano che
ha in parte unito l’Europa – dopo aver
piazzato lepropriebasimilitari dappertutto
– inunaspeciedicolonizzazionefinanziaria
dalla quale ancor oggi i paesi europei non
riescono a fare a meno; mentre ad Est, Sua
Maestà il Militarismo russo ha unificato la
fasciadipaesichedall’EstoniaallaBulgaria
costituiscono l’est europeo, occupandoli
militarmente ed imponendo loro una
pluridecennale sudditanza da Mosca. In
ogni caso, tali aggregazioni si sono sempre
verificate sotto il tallone militare e mai per
viapacifica.

Da tempo, iborghesi europeisti convin-
ti dicono che invece è possibile arrivare
all’«Europaunita»siaeconomicamenteche
politicamente, per via pacifica, elettorale e
parlamentare, anche se questo processo è
previstochedurimoltianni. In realtà,piùgli
anni passano, e più i contrasti
interimperialistici siacuisconoaccumulan-
do tensioni e fattori di crisi chenon potran-
no provocare che crisi più acute e guerra,
non certo una via “pacifica” ad un’Europa
unita.

Lavisionemarxistaèsemprestatamolto
netta e chiara su questo argomento. Marx
ed Engels, nel 1848, quando l’Europa rap-
presentava la parte del mondo più avanza-
ta, non parlavano di Europa unita sotto il
vessillo borghese ma parlavano di rivolu-
zione proletaria europea e questo aveva il
significato di rivoluzione proletaria mon-
diale.Lenin,nel1915,parlandodegli “Stati
Uniti d’Europa” a guerra mondiale già in
corso, è tranchant: «Dal puntodivista delle

condizioni economichedell’imperialismo,
ossia dell’esportazione del capitale e della
divisione del mondoda parte delle potenze
coloniali “progredite” e “civili”, gli Stati
unitid’Europa inregimecapitalisticosareb-
bero o impossibili o reazionari» (1). Lenin
nonè settario,èmarxistaequindidialettico,
esachetraStaticapitalisti, cometraimpren-
ditori capitalisti, nonostante la forte con-
correnza che li mette prima o poi in grave
urto, sono possibili accordi, alleanze. E
infatti sostiene: «Fra i capitalisti e fra le
potenze sono possibili accordi tempora-
nei. In tale senso sono anche possibili gli
Stati uniti d’Europa, come accordo fra i
capitalisti europei… Ma a quale fine? Sol-
tanto al fine di schiacciare tutti insieme il
socialismo in Europa per conservare, tutti
insieme, lecolonieusurpate,contro ilGiap-
pone e l’America che sono molto lesi dal-
l’attuale spartizione delle colonie e che
nell’ultimocinquantenniosi sonorafforzati
con rapidità incomparabilmente maggiore
dell’Europaarretrata».

Dunque,perLenin,gliStatiUniti d’Eu-
ropa, in regimecapitalistico, significhereb-
bero l’organizzazione della reazione, con
due obiettivi: contro il proletariato per
schiacciare le forze del comunismorivolu-
zionario, contro altre potenze concorrenti
per frenarne lo sviluppo e per rimettere in
discussione laspartizioneimperialisticadel
mondo.

Per i proletari, parlare di Europa unita è
come parlare di MedioOriente unito: unito
sotto quale regime, e a che scopo, questa è
la domanda da fare. Il proletariato non ha
interesse ad unirsi nei progetti di alleanza
fra capitalisti e potenze borghesi, dunque
non ha interesse ad una Europa “unita”
piuttostoche“divisa”, tantopiùche l’unio-
ne dei capitalisti europei non porta alcun
vantaggio al proletariato europeo ed
extraeuropeo.Basti pensarea come vengo-
noaccolti iproletari immigratidaaltripaesi.
L’obiettivo della lotta politica del proleta-
riato in quanto classe (dunque dal punto di
vista universale del concettodi classe) non
può dipendere dai confini che sono stati
disegnati, costruiti, fissati, rimossi, sposta-
ti, ricostruiti dalleguerreborghesi; dipende
dalla finalità storica del superamento defi-
nitivo della società capitalistica in tutto il
mondo e non in una sola sua parte, dalla
finalità storica della distruzione di ogni
società divisa in classi per aprire il futuroal
genere umano in una società senza classi e
perciò senza confini, senza oppressioni,
senza sfruttamento dell’uomo sull’uomo.
Perciò il campo di lotta del proletariato è
l’intero pianeta, e non è un caso che la
parolad’ordineconcui terminailManifesto
delPartitoComunistadiMarxedEngelssia:
proletari di tutto il mondo unitevi. Sono i
proletari che si devono unire, contro ogni
piccolaograndeunionedeicapitalisti, delle
potenzecapitalistichee imperialisticheche
non hanno altro scopo se non quello di
mantenere in vita una società putrefatta,
che basa la propria sopravvivenza sul per-
durare dello sfruttamento del lavoro sala-
riato.

L’internazionalismoproletarioè ungri-
dodibattaglia,èlachiamataalla lottadi tutti
i proletari per gli stessi fini, per la stessa
lotta, per la stessa rivoluzione sotto ogni
cielo: la rivoluzione proletaria mondiale.
Che la lotta di classe e rivoluzionaria, e la
sua trascrescenza in rivoluzione proletaria
inizi in un paese piuttosto che in un altro è
undatostorico innegabile: l’ineguaglianza
dello sviluppo economico e politico dei
paesi del mondo è una legge assoluta del
capitalismo, e ciò provoca una ineguale
maturità dei fattori oggettivi (le condizioni
economiche, sociali, politiche e storiche) e
soggettivi (il partito di classe e le associa-
zionieconomiche immediatedelproletaria-
to) della rivoluzioneproletaria.

Ma questi fattori sono essi stessi pro-
dotti dallo sviluppo del capitalismo e della
lotta di classe fra proletariato e borghesia.
E nella prospettiva della lotta di classe non
c’è posto per le illusioni piccolo borghesi
sull’Europa unita in regime capitalistico;
l’Europa borghese non sarà mai la libera
unionedellenazioni,ma la lorocoercizione
sotto l’egida delle potenze più forti che
nello schiacciare il proletariato di ogni na-
zione schiacciano contemporaneamente
anche le nazioni più piccole e deboli. Se la
faranno sarà un’organizzazione della rea-
zione borghese in più da combattere.

(1) Cfr. Lenin, Sulla parola d’ordine
degli StatiUniti d’Europa, 1915, in Opere,
vol.XXI,pp.312-313.
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Sulla questione elettorale e sul parlamentarismo

I comunisti rivoluzionari non si astengono dalla politica, ma dai mezzi che possono
nuocere alla preparazione rivoluzionaria sia del proletariato che del partito di classe

Peripartitiborghesi,per ipartiti riformi-
sti, socialdemocratici e per tutte le varie
forme di degenerazione opportunista del
partitodi classefinoal nazionalcomunismo
tipico dello stalinismo e del maoismo, il
terreno politico principale per il partito co-
munistaè quellodemocraticoeparlamenta-
re.

E’ logicoche la borghesia faccia di tutto
per mantenere l’attività politica del partito
proletario di classe solo sul terreno della
democrazia rappresentativa, sul terrenodel-
l’intermedismo,delcollaborazionismotra le
classi: questo è terreno squisitamente bor-
ghese, sul quale la borghesia sa preventiva-
mente divincere.Enonvincesoloperchéha
inmanoilpotereeconomico,politicoemili-
tare; vinceperché, trascinandoil proletaria-
to nel campo democratico esso si illude di
poter difendere i propri interessi in modo
“civile”, “pacifico”, “negoziale” sottomet-
tendosi alleregoledettatedallaclassedomi-
nante borghese; vince perché i partiti che
dovrebberoguidare ilproletariatonella lotta
senza quartiere contro la borghesia si tra-
sformano in veicoli del rafforzamento delle
istituzioniborghesiedella influenza ideolo-
gica e pratica della classe dominante bor-
ghese; vince perché abitua il proletariato a
non lottare per sé e per i suoi interessi di
classe, ma a sacrificare i propri interessi a
favoredegli interessi “generali”della socie-
tà borghese che non sono altro che gli
interessi della classe dominante borghese;
vince perché intossica a tal punto il proleta-
riato di democratismo, di legalitarismo, di
pacifismo,dicollaborazionismointerclassi-
sta che, anche quando esso si scuote dal
rincretinimentodemocraticoeparlamentari-
sta ed esplode nella rabbia e nella collera
sociale, si ritrova quasi sempre senza forze,
senza orientamento, senza guida. La bor-
ghesia,d’altraparte,nonsiaffidamaial solo
metododigovernodemocraticoeparlamen-
tare; ha semprepronta la soluzionemilitare,
la soluzione reazionaria, la soluzione fasci-
sta. Se il proletariato osa alzare troppo la
testa, minacciando con la sua lotta antide-
mocratica e anticapitalistica il potere bor-
ghese, la classe dominante fino ad allora
«democratic»cede il passoal potere reazio-
nario. Esempi storici ce ne sono fin troppi.

Il potere borghese ha sviluppato finora
una notevole forza di resistenza alle crisi
economichedella società capitalistica ealle
crisi sociali scaturite da quelle crisi econo-
miche. Ed anche nello svolto storico degli
anni Venti del secolo scorso, quando il
proletariato rivoluzionario abbatté in Rus-
sia sia il potere zarista che il successivo
potere borghese, quando il proletariato ri-
voluzionario in Europa occidentale mise in
serio pericolo il potere borghese in Unghe-
ria, inPolonia, inGermania, inItalia, laclasse
borghese riuscì a resistere, a recuperare
forza ea contrattaccarecon leguardie bian-
che, econ lecamicenereebrune. Lavittoria
arrise, infine,alcampoborghesenonperché
i suoi eserciti fossero “invincibili”, ma a
causa soprattutto della debolezza teorica e
politicadeivecchipartiti socialisticheavreb-
bero dovuto guidare alla rivoluzione la po-
tente massa proletaria in Europa e nel mon-
do, e che invece furono sopraffatti dalla
prassi e dai principi della democrazia bor-
ghese. Ed anche i giovani partiti comunisti,
per la quasi totalità costituitisi dopo la vit-
toriabolscevicadell’Ottobre,emoltidopola
costituzionedell’InternazionaleComunista,
per lamaggiorpartenonriuscironoa rompe-
re definitivamente, in modo netto e profon-
do, con la socialdemocrazia. Questo vero e
proprio veleno politico continuò a lavorare
nel corpo e nelle menti dei giovani partiti
comunisti e del proletariato europeo, tanto
da aggredire anche il formidabile bastione
bolscevico, avendone alla fine ragione.

Oggi,piùdi ieri, ilpotereborgheseappa-
re invincibile, capacedi resisterea qualsiasi
contraddizione, a qualsiasi crisi; di risolle-
varsi da qualsiasi guerra, uscendone anzi
rafforzato.Perciò iprincipi, le regole, leabi-
tudini, imetodi chepresiedonola vita socia-
le inquesta società appaionoi soli possibili,
“naturali”, al massimodacorreggere laddo-
vesianoriconosciutedelleesagerazioni. La
democrazia appare non solo come un “bene

comune” da salvaguardare e da difendere,
macomel’unicometodopoliticopervivere,
perprogredireopersopravvivere. L’illusio-
ne chesia la “maggioranza” degli elettori, o
dei voti, a decidere quale governo deve
governare e quale politica deve applicare, è
davvero dura a morire.

Andarecontrocorrente, rifarsi alla teo-
ria marxista in modo coerente, profondere
energie per la formazione di un partito di
classechesiaappuntocoerenteconilmarxi-
smo e capace di agire sulla base delle espe-
rienze vissute dal movimento proletario e
dalmovimentocomunistadelpassato, espe-
rienze passate al vaglio di intransigenti bi-
lanci storici e politici, appare a molti come
unafatica sprecata,unaperdita di tempo,un
sognoirrealizzabile.

Lasconfittadelproletariatorivoluziona-
rio russo, la sconfitta del partito bolscevico
che ne capeggiò la preparazione rivoluzio-
naria, il movimento insurrezionale, la con-
quista del potere e l’instaurazione della dit-
tatura di classe, è stata una sconfitta del
proletariato internazionale. Debole non fu
il proletariato russo, chea dispettodella sua
giovanissima costituzione in classe, quindi
in partito, e – con la vittoria dell’Ottobre
1917 – in classe dominante alla guida della
rivoluzioneproletariamondiale,ma ilprole-
tariato europeo e il proletariato americano,
ossia ilproletariatomenoarretratodalpunto
di vista dell’istruzione, ed erede comunque
di tradizioni di lotta e di tentativi rivoluzio-
nari storicamente importantissimi. Debole
nonfu il partitobolscevico russo, ma deboli
furonoipartiticomunistieuropei, inpartico-
lareinGermaniaeinFrancia,pernonparlare
dellaGranBretagnaodegliStatiUnitid’Ame-
rica. E la loro debolezza va rintracciata nel-
l’incoerenza col marxismo, nel cedimento
alle lusinghe della democrazia borghese,
nell’illusionedi potervincere la rivoluzione
proletariaconmezziemetodinonrivoluzio-
narioperobiettivicosiddetti “transitori”ma
in realtà figli dell’intermedismo, dell’inter-
classismo.

L’intransigenzateorica epolitica el’ec-
cezionaleacumetatticocheilpartitobolsce-
vico al tempo di Lenin aveva praticato, non
eranofiglidelle tradizioni dispoticheasiati-
che, né tantomenodisettarismi facilitati nel
loro successo dal disorientamento delle
masse prostrate da una guerra che per la
prima volta nella storia aveva cometeatro il
mondointero. Eranofiglidiunapreparazio-
ne rivoluzionaria, nella coerente assimila-
zione delle lezioni della storia attraverso il
marxismo non revisionato alla Bernstein o
alla Kautsky, madifesonei suoi fondamenti
originali su tutti i campi, quello teorico e
dottrinario come quello programmatico e
politico,comequello tatticoeorganizzativo.
IlpartitobolscevicodiLenin, formatosi non
nei confini della Russia ma nel teatro euro-
peo(cheallora eracomedire il mondo)della
lotta fra le classi, ha rappresentato l’apice
del movimento comunista internazionale,
tantopiù nella costituzionedell’Internazio-
nale Comunista che avrebbe dovuto diven-
tare il Partitocomunista mondiale. Il formi-
dabilecontributoal movimentoproletarioe
comunista internazionale dato dal proleta-
riato russo e dal partito bolscevico di Lenin
intutti icampidella lottapoliticanonsisaldò
in Occidente se non con alcune correnti di
sinistra dei partiti socialisti riformisti: e la
corrente della Sinistra “italiana”, nota più
per il suo astensionismo elettorale e parla-
mentare che per la sua coerente difesa del
marxismo e della necessaria intransigenza
teorica, fu una delle rare correnti politiche
delmarxismoinOccidenteperfettamente in
linea con le prospettive e gli orientamenti
cheilbolscevismoharappresentatoall’epo-
ca per tutto il movimentoproletario interna-
zionale.

I tempi della storia non sono dettati dai
congressi dei partiti, tantomeno dalla “vo-
lontà” di grandi o piccoli uomini. La storia
della lotta fra le classi crea situazioni, in
determinatiperiodi, chepossonocaratteriz-
zare la trasformazione rivoluzionaria della
società,o il suoarretramento.Leforzesocia-
li rappresentate dal modo di produzione
esistente, dai rapporti di forza delle classi
esistenti e dalla lotta che queste classi si

fannoper imporreipropri interessigenerali,
portanoa maturazione i fattori di stabilità e
di sviluppo della società esistente e, nello
stesso tempo, i fattori di contraddizione, di
instabilità e di rottura sociale aprendo la
strada – in determinati svolti storici – a
soluzioni rivoluzionarie o a soluzioni con-
trorivoluzionarie. Da questo punto di vista
Marx, rispetto al 1848 europeo e ai primi
tentativi rivoluzionari del proletariato, gri-
derà alto: il terreno controrivoluzionario è
terrenoancherivoluzionario. I fattori socia-
li e storici che stavano alla base della con-
trorivoluzione borghese e aristocratica era
gli stessi chestavanoalla base della rivolu-
zioneproletaria;solocheilproletariatonon
aveva ancora sviluppato in modo adeguato
la sua intransigenza di classe, la sua rottura
con le abitudini, le illusioni, i pregiudizi
dell’ideologia democratica borghese. E il
proletariato, sconfitto nel suo «assalto al
cielo», non solo veniva rigettato nelle con-
dizionidioppressionesalarialeesocialeda
cui tentava di uscire, ma cedeva al nemico
diclassequalchedecenniodi dominiosulla
società in più di quello che le condizioni di
sviluppo economicoe materiale avrebbero
obiettivamente dettato. Dai primi tentativi
rivoluzionari delproletariato inEuropa nel
1848al1871dellaComunediParigi,primo
esempio di dittatura proletaria, passano 23
anni;dal1871pariginoal1917russopassa-
no 46 anni (per combinazione è il doppio);
dal 1917 russo al prossimo appuntamento
con la rivoluzione proletaria sono già pas-
sati 87 anni e altri ne passeranno ancora (il
2009 segnerà il doppio del periodo prece-
dente). Ad ogni bruciante sconfitta prole-
tarianel suocamminorivoluzionario inter-
nazionalecorrispondeunrafforzamentodel
potere borghese e del suo dominio sociale;
il che significa che la borghesia tira le sue
lezioni dalla lotta di classe e dalla lotta
rivoluzionaria del proletariato, ne fa tesoro
e tende ad agire cercando di prepararsi
meglioper l’appuntamentostoricosucces-
sivo. E in questa sua preparazione, in que-
sta sua “guerra preventiva” contro la risor-
gente lotta di classe e rivoluzionaria del
proletariato,utilizzaognipossibilearmafra
lequalilademocraziaè lapreferita inquanto
la storia stessa leha dimostratochecorrom-
pendo il proletariato, leorganizzazioni im-
mediate proletarie, i partiti proletari, sul

terreno dell’interclassismo essa ha già vir-
tualmente la vittoria in mano; il resto lo fa la
repressione e il regolare bagno di sangue
delle sue guerre.

Il proletariato, a dispetto della sua posi-
zione di schiavitù salariale e di classe sotto-
messa all’incontrastatodominioborghese, e
nonostante le cocenti sconfitte accumulate
nella sua storia di classe, rappresenta inogni
casol’unicaviad’uscitadallecontraddizioni
del capitalismo, dalle infinite oppressioni,
dalle crisi e dalle guerre che diventano sem-
pre più frequenti, dalla miseria e dalla fame
che attanagliano molto più della metà della
popolazione del mondo.

Il proletariato, ormai, non è soltanto la
classe sociale più numerosa, ma è la fonte
vitaledelprofittocapitalistico: se la suaforza
lavoro non viene sfruttata costantemente e
inmodosemprepiù intenso, il capitalenonha
alcunapossibilitàdivalorizzarsi,didiventare
più capitale. Lo sfruttamento del lavoro
salariatodapartedelcapitale,quindidaparte
deicapitalisti, è labasevitalediquesta socie-
tà; essa non può esistere senza lo sfrutta-
mentodel lavorosalariato, senza schiavizza-
re la stragrande maggioranza delle popola-
zioni del mondo sotto il tallone del profitto
capitalistico. La democrazia, la cosiddetta
uguaglianza, non sono che feticci: finché
servono ad ingannare le masse proletarie del
mondo ( e purtroppo servono ancora) i prin-
cipi della democrazia vengono declamati,
scritti,celebrati, richiamatiedifesi;maquan-
do la situazione sociale si rende particolar-
mente difficile per la classe dominante che
temediperderneil controllo, allora i principi
democratici, i sacridirittidellapersonaedella
proprietà privata, vengono semplicemente
calpestati esostituiti conl’apertadittatura di
classe, tantocheancheilmitizzatoparlamen-
tonefa lespese.Questo“cambio”èprevisto,
la classe dominante borghese l’ha usato più
e più volte e sa che quando cambia metodo
di governo, da democratico ad autoritario e
fascista, lo deve fare rapidamente, magari
con un golpe o magari approfittando di una
situazione di caos post-crisi economica o
post-guerra per uscire dal quale la centraliz-
zazione del potere politico appare a tutti
come l’unica via da scegliere per “rimettere
ordine nella società”.

Il proletariato, in questo modo, abituato
permolto tempoaimetodi, aimezzieai tempi

della democrazia borghese, in caso di cam-
bio di metodo di governo da parte borghese
sipresentainevitabilmenteimpreparato,iner-
me, disorganizzato. Che il metododi gover-
nocambi, aduncerto punto, è sicuropoiché
la lotta di concorrenza a livello mondiale è
inesorabilmente tesa ad acutizzarsi, a tra-
sformarsi in contrasti non più secondari, in
urti fra Stati, in conflitti armati; e la classe
dominante borghese ha bisogno che il pro-
prio proletariato si unisca a lei, sia pronto –
con le buone, o con le cattive – a difendere
gli interessi borghesi come se fossero i
propri. La corruzione democratica, il colla-
borazionismoalivellosindacaleepoliticoin
tempo di “pace” servono doppiamente: a
sfruttareper beneilproletariatocarpendone
il consenso, o in ogni caso con un livello di
reazionesocialecontrollabile, ea preparare
il proletariato a sacrificarsi completamente
incasodi guerra. Lapacesocialecapitalisti-
caserveperprepararelaguerracapitalistica,
anche se la guerra viene fatta a migliaia di
chilometrididistanza dallepropriecase;ma
primaopoi, lepropriecaseentranonel teatro
di guerra.

L’intransigenzaantidemocraticacheha
sempre caratterizzato la corrente di sinistra
del marxismo, risponde ad una necessità
pratica della lotta proletaria: difendere con
efficacia ipropriinteressi, sul terrenoimme-
diato, e gli interessi di classe sul terreno più
generale e politico.

Ilproletariatodeveperciò riconoscere le
altre classi sociali, in primis la borghesia,
comeclassi nemiche,comecolorochevivo-
no esclusivamente sul suo sfruttamento;
deve riconoscere se stesso come classe che
ha in comune un interesse immediato gene-
rale, quello di farsi sfruttare a condizioni di
vita e di lavoro migliori senza che questo
vadaacolpirealtrigruppidiproletari (dialtre
categorie,dialtrezone,dialtripaesiodialtre
nazionalità);deveorganizzarsiper lottare in
modo adeguato e coerente con la difesa
esclusiva dei suoi interessi di classe, equin-
di deve rompere con il collaborazionismo,
con la pratica delle “compatibilità innanzi-
tutto”, con la difesa dell’ ”azienda” in cui si
vienequotidianamenteebestialmentesfrut-
tati, adottando mezzi e metodi di lotta che
incidano effettivamente sulle “contropar-
ti”. Imboccare la strada della lotta di classe
significa imboccare la strada della lotta an-

QUADRANTE
sulle elezioni

PROPAGANDA SU TV, RADIO,
MANIFESTI, STAMPA,

INTERNETECELLULARI.

Trelungheintervistequasi insimultanea
suTg1,Tg5eaBatti eribattisuRaiUno,più
ilmessaggiofinaleallaConferenzaStampa
su RaiDue. La campagna elettorale si è
chiusa con una nuova “invasione” degli
schermi tv, della radio, dei manifesti, dei
giornali, perfino dei cellulari, da parte di
SilvioBerlusconi, il qualeha continuatoad
invitaregli elettori di nonvotare i “piccoli”
partiti. Era ovvia la critica risentita degli
alleati della coalizione di governo, Udc,
LegaeAlleanzaNazionale.

Per gli sms che Berlusconi ha deciso di
far inviare a nome della “Presidenza del
Consiglio”-cioèdiBerlusconi-a57milioni
di italiani (ancheinpienanotte) ricordando
lorodi andareavotaree l’orariod’apertura
dei seggi, Palazzo Chigi dovrà rimborsare
alle società telefoniche (Tim, Vodafone,
Wind e Tre) qualcosa come 5,7 milioni di
eurodi soldipubblici, levatidalle taschedei
contribuenti per la coda di campagna
elettorale di Mr Berlusconi.

LITE SUL SIMBOLO VERDE,
E VOTO DI SCAMBIO.

«Napoli.Unchilodiparmigiano,cinque
chili di pasta di grano duro, un litro d’olio
“prima spremitura” e mezzo chilo di zuc-
chero.EccoilpaccodiForza Italia. Ilpacco
cheiragazzidiuncircolodellaperiferianord
della città hanno consegnato negli ultimi
tre giorni a migliaia di elettori del collegio
Miano-Secondigliano in un violetto
all’interno del mercato di via del Cassano
dove ogni mattina arrivano migliaia di
massaie. In cambio i dati elettorali, una
fotocopiadel certificatoconil seggio incui
si vota. Napoli rivive gli anni Sessanta,

ritornanoimetodidell’excomandanteAchille
Lauro.(…)

«Le elezioni provinciali sono rinviate. Il
prefettodecidecosì (rinviateanche lecomu-
nali di Portici) a seguito di una sentenza del
ConsigliodiStatochehagiudicatoinammis-
sibile lapresentazionedelsimbolodelpartito
Verdi-Verdi, simbolocontestatodalSoleche
ride. La decisione in qualche modo peserà
anche sul mercato del voto (il prezzo ieri era
intorno ai trenta euro rispetto alle centomila
lire delle elezioni politiche 2001)» (da «la
Repubblica»,12.6.04).

L’ULIVO, O IL NUOVO
RISORGIMENTOITALIANO.

Prodi, chiuso il G8 americano e dopo
essere atterrato a Napoli dove si trovavano
tutti i leaders dell’opposizione al governo,
cona fiancoFassino,Rutelli, Boselli,Basso-
lino, Russo Jervolino e Michele Santoro, ha
lanciato una sfida: «Noi siamo quelli che
farannorisorgere l’Italia»;«Noisiamoquelli
che hanno portato l’Italia nell’euro senza
trucchiesenzacondoni.Noisiamoquelli che
farannorisorgere l’Italia.Perchéè ungrande
paese, con risorse umane straordinarie e
perché noi sappiamo come fare» (da «la
Repubblica»,12.6.04).«Ridurre le tasse,ma
nonquellesui più ricchi.Perchésevogliamo
ridarecompetitivitàalleaziende,promuove-
re l’occupazioneesostenere i consumi, sono
le tasse sul lavoro che dobbiamo ridurre.
Concentrare gli incentivi e i crediti fiscali
sulla ricerca e sull’innovazione».

Da vecchio arnese della politica demo-
cristianaeda imprenditore,Prodi sachedeve
promettere tasse ridotte, ma legando questa
riduzione alla competitività delle aziende,
non fa che rigirare il mestolo nella stessa
pentola dell’imprenditore Berlusconi: com-
petitività alle aziende la si dà in particolare
contenendo al massimo il costo del lavoro,
cioèconsalaripiù bassi possibile; alla faccia
di più alti consumi! Il nuovo risorgimento
italiano vagheggiato dai riformisti di oggi
non sarà migliore di quello idealizzato dai
riformistidi ieri:per i lavoratori salariati sarà
molto peggio.

Con la nuova legge sui rimborsi
elettorali, varata nel 2002, tutti i partiti
che si sono tuffati nel circodelle elezioni
europee potranno contare su una
sovvenzione molto più ricca di quella
delleelezionieuropeeprecedentidel1999.

Con la vecchia legge i cosiddetti
rimborsi elettorali ammontavano
complessivamente a 160 miliardi delle
vecchie lire (circa 82 milioni di euro). La
nuova legge, invece di risparmiare,
indebita ancor più i contribuenti: la torta
che i partiti si spartiscono è più di 250
milioni di euro (+ del 400%!!!).

I salari calano, le pensioni calano, il
costo della vita aumenta, e aumentano
vertiginosamente le prebendedellagran-
defamigliadeimangiasoldi, inostriaddetti
alpoliticantume.

Il partito di Berlusconi, Forza Italia,
nel 1999 ottenne il 25% dei voti alle
elezioni europee e si portò nelle proprie
cassepiùdi22milionidieuro;quest’anno,
pur avendo ottenuto una percentuale
sensibilmente inferiore di voti, il 21%, si
intasca molti milioni in più: ben più di
54,5. La Lista Prodi potrà intascare ben
80,7 milioni di euro (a fronte di circa 10
milioni di vere spese elettorali).

Nellostessotempovisonoduepartiti,
il nuovo Psi di De Michelis e l’Udeur di
Mastella, che nella precedente tornata
elettorale finirono a bocca asciutta,
possonoorabrindareallagenerositàdella
nuova leggeperché ilprimosi infilanelle
tasche 5,3milionidi euroe ilsecondopiù
di3,3milioni.(cfr.«ilGiornale»,17.6.04).

Fin troppo spesso i comunisti di sinistra, i «bordighisti» come venivano e veniamo
ancora chiamati, sono accusati di non saper «fare politica», di limitarsi alla teoria senza
riuscirea tradurre iprincipi teorici inpratica,nellarealtàdellesituazionie,perquestomotivo,
di cadere inposizioni settarie, dogmatiche. Unodei terreni sucui l’attività politica (il “saper
fare politica”) del partito di classe è stata e dovrebbe ancora essere misurata è quello
dell’elezionismo, del parlamentarismo. Da questopuntodi vista, è sempreoltremodovalida
l’alternativachela correntedi sinistradelcomunismo, in Italia, lanciò nell’immediatoprimo
dopoguerra: o preparazione rivoluzionaria, o preparazione elettorale.

La voracità dei
partiti

parlamentari è
senza confini
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ticapitalistica, equindidella lottaantidemo-
cratica.

Nei paesi a lunga tradizione democrati-
ca, dove da più lungo tempo il proletariato
e i suoi partiti politici sono ingannati e
avvelenati dalla prassi elettorale e parla-
mentarista, e dove il collaborazionismo in-
terclassista ha prodotto il più devastante
arretramentodelproletariatosul frontedella
lotta in difesa delle sue condizioni di vita e
di lavoro, ilproblemaimmediatoper ilprole-
tariatoè: riorganizzazione inassociazioni a
carattere sindacale sul terreno immediato
fuoridalle logicheedallepratichedell’inter-
classismo, su obiettivi che considerino
esclusivamente la difesa dellecondizioni di
vita e di lavoro dei proletari. Sul piano poli-
ticopiùgenerale ilproblema è: ricostituzio-
nedel partitocomunista,del partitoproleta-
rio di classe, nel solco del marxismo non
revisionato, aggiornato o “rivisitato”, ri-
conquistando il patrimonio di esperienze
vissute e di bilanci del movimento comuni-
sta internazionale negli apici della sua sto-
rica lotta contro la società borghese e il suo
modo di produzione capitalistico.

Ilpartitodiclasse,alla lucedellevicende
storiche e delle sconfitte del proletariato e
della rivoluzione proletaria, non può non
tirareuna lezionedefinitiva sul terrenodella
lotta contro la democrazia borghese: questa
lotta non deve svolgersi separando il piano
teoricoeprogrammaticodaquellopoliticoe
tattico. Il principiodemocraticovacombat-
tuto non solo in teoria, non solo sul piano
delpronunciamentofilosoficooideologico,
ma anchesulpianodella prassi sia all’inter-
no dell’organizzazione di partito che al suo
esterno, nella società.L’astensionismopro-
pagandato dalla nostra corrente negli anni
Venti del secolo scorso, e poi ribadito co-
stantemente, non risponde ad un principio
morale, tantomeno ad una posizione dog-

matica.E’ l’espressionepraticadi un’attitu-
dineanegareall’elettoralismoealparlamen-
tarismounafunzionesociale favorevolealla
lotta del proletariato, ed è nello stesso tem-
po una scelta tattica rispetto alle energie e
alle risorse del partito proletario di classe
che intende svolgere in modo coerente e
adeguato il suo compito di preparazione
rivoluzionaria sia nei propri confronti che
nei confronti del proletariato nel suo insie-
me.

Nellaconsapevolezzachelapreparazio-
ne rivoluzionaria del partito comunista non
può essere rimandata al momento in cui il
proletariatosimuoverà finalmentesul terre-
no della lotta di classe e rivoluzionaria, ma
devesvolgersi di lunga mano, enellacertez-
za che la preparazione elettorale – che già
all’epoca incui il “parlamentarismorivolu-
zionario” proposto da Lenin e da Bucharin
veniva ridottaall’essenzialesia in terminidi
risorsechedi energieda dedicare– compro-
metterebbe ancor più che non negli anni
Venti la preparazione rivoluzionaria, riba-
diamocheil nostroastensionismopuò chia-
marsi rivoluzionariosoloalla condizionedi
non diventare una posizione morale o un
alibi sul piano dell’impegno politico, e alla
condizione di impegnare energie e risorse
alla ricostituzione del partito comunista in-
ternazionale,quindidellaguidadella lottadi
classe e rivoluzionaria del proletariato, an-
che se – come è il caso ancor oggi – né il
proletariato dei paesi capitalistici avanzati,
né il proletariatodei paesi capitalistici arre-
trati calcano il terrenodella effettiva ripresa
della lotta di classe. La “tribuna” parlamen-
tare non è migliorata da quando veniva
chiamata da Trotsky: mulino di parole; è
d’altra parte sempre più evidente che nelle
auledelparlamentosi svolgeunteatrinoche
non ha alcuna incidenza vera sul governo e
sulla sua politica: le decisioni che la classe
dominante borghese deve prendere per di-

Quandoilproblemadell’utilizzazioneo
menodelparlamentoper la lottasenzaquar-
tiere contro ilparlamentarismofu sollevata
in senso all’Internazionale Comunista, e la
nostra correntesibatté per l’esclusione, nei
paesi a lunga tradizione democratica, del-
la tatticadel«parlamentarismorivoluziona-
rio»,unacomunesolidissimapiattaformadi
partenza univa i portavoce delle due solu-
zioni.

Aveva scritto Zinoviev nel suggerire la
formulaleniniana:

«La nostra parola d’ordine per ogni e
qualunque paese borghese è: Abbasso il
parlamento!Viva ilpoteredeiSoviet!»(set-
tembre1919).

Aveva aggiunto Trotsky tre mesi dopo:
«Viadanoii logori scenaridelparlamen-

tarismo, i suoi chiaroscuri, le sue illusioni
ottiche. Il proletariato ha bisogno dell’aria
schietta e pura della sua strada, di un’idea
precisa in testa, di un buon fucile in mano».

Le tesi dell’agosto 1920, dovute alla
pennadiLenineBucharin, avevanoprocla-
mato:

«Iparlamentiborghesi, checostituisco-
noipiù importanti ingranaggidellamacchi-
na statale della borghesia, non possono
essere conquistati, così come nonpuò esse-
re conquistato dal proletariato lo Stato bor-
gheseingenerale.Ilcompitodelproletariato
consiste nel far saltare la macchina statale
della borghesia, neldistruggerla, e, insieme
conessa,distruggeregli istitutiparlamenta-
ri,pocoimportaserepubblicaniomonarchi-
co-costituzionali».

La discussione non verteva dunque su
unodeiprincipicardinalidelladottrinamarxi-
sta: l’antiparlamentarismo. Verteva sulla
questione eminentemente pratica se con-
venisseono, al finepermanentedellanostra
lotta antiparlamentare ed antidemocrati-
ca, servirsi della «tribuna» (e non altro che
tribuna) del parlamento per mobilitare le
massecontro ilparlamento,almeno«finché
non si aveva la forza di abbatterlo».

I nostri argomenti non avevano nulla in
comuneconquellidettatiaglianarchicidalla
loro «indifferenza in materia politica», dal
loro «orrore per lo Stato»: essi partivano
dalla considerazione che,neldifficile e tor-
mentosoprocessodi formazionedelpartito
comunista nell’Europa occidentale, dopo
decenni e decenni di sbornie elettorali e
parlamentari, una selezione rigorosa dei
nucleirivoluzionaridalcorpodelmovimen-
to socialista era impossibile senza una rot-
tura netta ed inequivocabile con le abitudi-
ni, leinerzie, lesuggestionidellademocrazia
e, inspecie,delparlamentarismo;che,ovesi
fosserocostituitedellesezionidell’Interna-

zionale Comunista, la loro preparazione ai
compitididirezionerivoluzionariadelprole-
tariato si sarebbe inevitabilmente scontra-
ta con le ferree esigenze della preparazione
elettorale;eche, infine,propriola necessità
di rendere palese agli occhi dei proletari
l’impossibilità teorica e pratica di arrivare
alla loroemancipazione, alasocialismo,per
altre vie che per la dittatura del proletaria-
to,quindidell’abbattimentodelloStatobor-
gheseedellesueistituzioni, edella creazio-
nediunaltroStatoedialtre istituzionicome
ponte di passaggio obbligatorio ad una
società senza classi e senza Stato – tale
necessità imponeva ai partiti chiamati ad
indicare loro quell’unica strada di concen-
trare tutti i loro sforzi di propaganda e di
agitazione, tutte le loro risorse, in questo
compito e di manifestarne anche «fisica-
mente» l’urgenza esortandoli a disertare
l’immondosfiatatoioapertoallalorocollera,
l’urna –anchea prescinderedalle influenze
corruttricichel’ambienteparlamentare,spe-
cie nei paesi a sviluppo capitalistico avan-
zato, esercita su chiunque vi acceda.

Non era, il nostro astensionismo, né
poteva o può essere, un atteggiamento ne-
gativo, di schifo morale; era dettato da
esigenze pratiche e positive: anche accet-
tando le mille riserve con le quali Lenin e i
bolscevichi circondavanoladirettiva (d’al-
trondeproclamata valida solo in date situa-
zioni)del«parlamentarismorivoluzionario»
in funzione antiparlamentare, era per noi
chiaro che essa avrebbe non solo ritardato
ma pregiudicato il taglio netto con «vec-
chio Adamo» legalitario e riformista e, di
conseguenza, lo schieramento dei giovani
partiti e–al loroseguito–delleavanguardie
proletariesul frontedell’unicavia alla rivo-
luzione.

Non vogliamo certo sostenere che l’es-
sere andati alle elezioni e al parlamento sia
statodi per sé la causa della degenerazione
dei partiti comunisti. Se però l’augurio di
AmadeoBordiga,perlaFrazionecomunista
astensionista in Italia, a Nicola Bucharin
«che potesse presentare al prossimo con-
gressounbilanciomenotristedelparlamen-
tarismo di quello col quale ha dovuto oggi
cominciare il suorapporto»,nonsiè –come
temevamo fortemente – realizzato, e se dal
parlamentarismorivoluzionarioper farsal-
tare ilparlamentosi èprecipitati via via fino
alparlamentarismolegalitariopermantene-
re,rafforzare,«valorizzare»ilparlamento,gli
è che il processo di formazione di partiti
comunistiattraversolaselezione inesorabi-
le che si auguravano Lenin e Trotsky si
compì nel modo peggiore, e a ciò contribuì
fra l’altro la mancata applicazione di quel

«reagente» contro la recidiva socialdemo-
cratica che era per noi l’astensionismo. Il
bilancio c’è stato; ed è devastatore. Se ieri
avevamo buone ragioni pratiche, di espe-
rienza vissuta, per prevederlo, oggi abbia-
momillevoltepiùragionipraticheediespe-
rienzavissutaperconstatarlo.Quiè la radi-
ce inestirpabile del nostro astensionismo.

Non siobietti: la situazione è diversa da
allora. Certoche loè. Ma la diversità consi-
stenel fatto che l’Internazionale antidemo-
cratica ed antiparlamentare non c’è più;
che il principio della rivoluzione violenta
e della dittatura proletaria è stato messo
sotto chiave, e poche e deboli voci osano
agitarlo; che il movimento operaio è
impestato da capo a piedi di democratismo
e legalitarismo; che la selezione anche solo
diunpiccolonucleorivoluzionariomarxista
è tremendamente difficoltosa; che la stessa
lotta rivendicativa e immediata, la stessa
guerriglia proletaria in difesa dagli effetti
della sopravvivenza del modo di produzio-
ne capitalistico, trova sul suo cammino
l’ostacolo perenne del richiamo al «dialo-
go», al «civile confronto», alla «pacifica
consultazione». La situazione è diversa
perché rende ancora più imperativa la
rottura con le vie, i mezzi, i costumi, le
risorse, della «democrazia rappresentati-
va».

L’esigenza di questa rottura è per noi
inseparabile dalla denunzia di ogni tregua
di classe, di ogni pace del lavoro, di ogni
solidarietànazionale.Coloroche,comegli
ex-extraparlamentari, pretendono di chia-
mare i proletari alla lotta di classe e, nello
stesso tempo, alla sarabanda schedaiola, e
di prepararli alla rivoluzione cullandoli nel
mito di un «governo operaio» uscito dalle
urne, minano alla base quello stesso movi-
mento che si vantano di promuovere.

La vostra voce – ci si obietta – non ha
eco. Rispondiamo: E’ l’obiezione sia dei
traditori, siadei candidati adivenirlo.Lenin
vinsenell’Ottobreper averosatoproclama-
re inaprile, a coronamentodell’aspra batta-
glia controcorrente inquattroannidiguer-
raimperialistica:

«Megliorestaresoli comeLiebknecht –
perché questo significa restare con il pro-
letariato rivoluzionario».

Il nostro Aprile è, lo sappiamo, molto
lontano da un nuovo Ottobre. Ma questo
non si preparerà mai rinunciando alla posi-
zione scomoda, ma necessaria soprattutto
nei periodi di riflusso, di «andare contro
corrente». Il dilemma, qualunque sia il rap-
portodi forze, èancora unavolta: Oprepa-
razionerivoluzionariaopreparazioneelet-
torale.Unaviadimezzononesiste!

fendereal meglio i suoi interessi nonse le fa
indicaredalparlamento, leprendeinriunioni
privatenellequali levariefazioniborghesi–
al governo o all’opposizione che siano –
cercano di far pesare i propri interessi di
parte. Dopo di che il parlamento vienechia-
mato a votare, per la grandissima parte,
decisioni già discusse e prese in altra sede!
Ilparlamentoè semprepiùsimileall’assem-
blea di una Società per Azioni in cui gli
azionisti più importanti hanno già preso, in
separata sede, le loro decisioni e hanno solo
il problema di farle passare sulla testa dei
piccoliazionisti.

Checifarebberoicomunisti rivoluziona-
ri fra quei piccoli azionisti del parlamento?
Contribuirebbero a portare forze fresche al
tempio del dio capitale senza avere alcuna
possibilità di gestire nemmeno una parte
infinitesima di quel capitale. E che cosa
dimostrerebbero: che la Società per Azioni
è in mano ai grandi azionisti? Ma questo lo
sanno anche i bambini, non c’è bisogno di
andareall’assemblea degli azionisti…

Riteniamoutile, allo scopodidareaipiù
giovani la possibilità di rifarsi direttamente
alle posizioni che i comunisti negli anni
Venti dibatterono sulla questione del parla-
mentarismoe della preparazione elettorale,
ripubblicare dei materiali che il partito ha
utilizzato in un opuscolo del 1976. A quel
tempo molti gruppi extra-parlamentari sta-
vano diventando, o erano già diventati,
parlamentari (Avanguardia Operaia, Lotta
Continua,Servireilpopolo,ecc.); erad’altra
parte necessario, come lo è ancor oggi,
distinguersi dagli anarchici, anche loro
astensionisti, ma che della questione del
parlamentarismo ne fanno una questione
essenzialmente morale in quanto per loro
ogni forma di potere va rifiutata. Iniziamo
con l’articolodelmaggio1976 intitolato: Le
ragioni del nostro astensionismo, titolo
anche dell’opuscolo citato.

Sulla questione elettorale...

LE RAGIONI DEL NOSTRO ASTENSIONISMO

Portuali in lotta in Israele:
finalmente un episodio di vitalità
proletaria israeliana sul terreno

immediato di classe

nale” istigando il razzismo, la xenofobia,
l’oppressione nazionalistica in chiave “an-
tiaraba”o“anti-stranieri”.Diremmoloroche
la lotta classista ha bisogno non solo della
spintamaterialeadifendereilpropriosalario
e il proprio posto di lavoro, ma anche di
organizzazioniimmediateingradodiresiste-
renel temposul terrenodella lotta di classe,
ingradodidirigeregli sciopericonmetodi e
mezzi di classe e per obiettivi classisti e
perciòunificanti, ingradodimettereincima
agliobiettivipercui lottarenonsololadifesa
del salarioedelpostodi lavoro,maanche la
lotta contro la concorrenza fra proletari dei
diversi settori edellediversenazionalità.E’
dalla lotta fianco a fianco per obiettivi uni-
ficanti e sul terreno dell’antagonismo di
classe che nasce, prospera e si consolida la
solidarietà di classe fra proletari, quella so-
lidarietà che non dipende dagli interessi
individualiesoloimmediatimacheproviene
dallafiducianelleproprieforze,nellapropria
causa, nei propri obiettivi, nelle proprie or-
ganizzazionidiclasse.

Nonsappiamoseproletari di altri settori
abbiamodimostratosolidarietàalla lottadei
portuali; se fosse successo sarebbe un tas-
sello in più nella conquista del terreno di
classedelproletariatoisraeliano.Enonsap-
piamoseproletari non israeliani, immigrati
dai più diversi paesi, abbiano dimostrato
solidarietàaquestalotta, immedesimandosi
in una certa misura nella lotta contro la
concorrenza fra proletari che certamente la
privatizzazionedeiportiamplificheràinmodo
gigantesco. Non sappiamo se gli scioperi
sono terminati o se continuano ancora, e se
i portuali abbiano o meno raggiunto con le
“controparti”degliaccordi.Sappiamoperò,
anche in virtù di quanto è già avvenuto in
tutti questi anni, e sta ancora avvenendo,
neipaesiacapitalismoavanzatocomequelli
dell’Europa occidentale, che la via delle
famose“privatizzazioni”èunaviaobbligata
per il capitalismo; possono passare molti
anniopochi,ma ècertoche loStatoborghe-
seèchiamatoaliberarsi inmisurasemprepiù
ampia della gestione diretta dell’economia
perabbattere inmodoconsistenteil castello
di“garanzie”ediammortizzatori socialico-
struito nei decenni dalla fine della seconda
guerramondialealloscopodi tenereavvinta
a sé la classe operaia ottenendone collabo-
razione, complicità, sudore e sangue.

La strada della lotta di classe e dell’uni-
ficazione dei proletari nella lotta comune
contro l’attacco alle condizioni di vita e di
lavoro, è l’unica strada che i proletari, a
qualsiasi settore, nazione, razza, sesso, età
o religione appartengano, possono percor-
rere con successo. Le altre strade portano
inesorabilmente,primaopoi, alla sconfitta,
al ribadimentodellecondizionidischiavitù
salariale in cui ogni proletario è costretto a
vivere sotto il capitalismo. Probabilmente
gliscioperideiportuali israelianirimarranno
per diverso tempo un episodio non seguito
da altri; è certoinogni casoche laborghesia
dominante, il padronato e tutte le forze po-
liticheesindacali delcollaborazionismoin-
terclassista si adopererannoperché l’esem-
piodeiportualidiHaifa, diEilat,diAshdod
non venga seguito da altri proletari dell’in-
dustria,deiservizi,delcommercio,dell’agri-
coltura. Ma èaltrettantocertoche iproletari
israeliani, se vorranno difendere effettiva-
mentelepropriecondizionidivitaedi lavoro
dovrannorompere i legamicon il sionismo,
con il nazionalismo ebreo, con l’impotente
democrazia borgheseepacifista a causa dei
quali non solo non è stato finora in grado di
organizzarsi inmodoindipendente,manem-
menodi reagire contro la propria borghesia
nell’oppressionenazionalecheesercitacon-
tro i palestinesi da decenni. Il proletariato
che non combatte contro la propria borghe-
sia che col suopotere opprime altri proleta-
riatiealtripopoli, èunproletariatodestinato
a subire esso stesso la peggiore delle op-
pressioni borghesi: la sua complicità nel-
l’opera di oppressione, il suo collaborazio-
nismo nell’opera di espansionismo territo-
rialeedi imperialismodellapropriaborghe-
sia non lo proteggeranno dalla crisi econo-
mica, dalle crisi di guerra: dovrà versare lo
stesso il proprio sangue ad esclusivo van-
taggio dei profitti borghesi.

Eccoperchégli scioperideiportuali isra-
eliani, ad oltranza e senza paura di rompere
la collaborazione e la pace sociale, sono un
segnale di speranza per i fratelli di classe di
tutto il Medio Oriente. Data la situazione

storica in cui si sono sviluppati i paesi del
VicinoeMedioOriente,incuiIsraelerappre-
senta il paese economicamente più svilup-
pato, ilmovimentoproletario israelianopo-
trebbe rappresentare una forza davvero di-
rompentenel caoticoscenariomediorienta-
le, eprenderela testa diunvastomovimento
proletario che coinvolgerebbe tutti i paesi
arabi, il Vicino e il Medio Oriente, il nord
Africa, il Caucaso, con ripercussioni inevi-
tabilianchenellavecchiaEuropa.Losvilup-
po del movimento proletario israeliano sul
terrenodella lotta diclassepuòsembrareun
sogno datoche in tutti questi decenni, dalla
fondazione di Israele in terra di Palestina in
poi, i proletari israeliani sono sempre stati
prigionieri del sionismo, della “terra pro-
messa”, di una “nazione” mai avuta. In Eu-
ropa, a causa dellabestialeoppressioneche
subiscono da mezzo secolo e oltre, sono i
palestinesi, con la loro indomabile spinta
ribellistica, con la loro lotta armata per un
riconoscimento nazionale sempre agogna-
to e mai avuto, a rappresentare – per tutti i
democratici di sinistra– laparteda sostene-
re, da difendere, da incoraggiare. Ma, seb-
beneinaltromodoeconaltrimezzi,allapari
delproletariatoisraeliano, lostessoproleta-
riatopalestineseèdasempreprigionierodel
nazionalismo che la propria borghesia ali-
mentacongrandesforzo,nazionalismospin-
todalla disperazionedellecondizionidi so-
pravvivenza fino al fondamentalismo reli-
gioso; ai proletari palestinesi spetta il com-
pito di rompere i legami con la propria bor-
ghesia, certamente piùmeschina e corrutti-
bilediquellaisraelianavistelecondizionidi
semi-segregazione in cui è costretta a svol-
gere la sua attività di sfruttamento del pro-
prio popolo e del proprio proletariato.

Mairivoluzionarisognanononilmondo
sdolcinato della democrazia borghese che
imbrogliaefalsificalarealtàcontinuamente;
sognanolarivoluzione, l’attopiùautoritario
e tremendochesipossa immaginareperché
soltantoattraverso il tagliochirurgicodella
rivoluzione proletaria si potrà cominciare
finalmente a vivere per la gioia di vivere e
non più morire per la gioia dei profitti capi-
talistici. Equesto sognosi attuerà, determi-
nisticamente,nonostanteoggi iproletaridei
paesipiùsviluppati sianoancora invischiati
nelpantanodellademocraziaedegliammor-
tizzatori sociali, e i proletari dei paesimeno
sviluppati sianoancora invischiatinellespi-
redel fondamentalismoreligiosoedei clan.

(1) Cfr “Il Secolo XIX”, 4 agosto 2004.
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Le molteplici origini e divisioni della classe operaia in Israele e
nei Territori Occupati rafforzano l’esigenza dell’unità e della lotta di classe

LaclasseoperaiainIsraelenonèpiùcosì
monolitica comepoteva esserloprima della
guerra dei 6 giorni del 1967. Oggi, essa si
componedidifferentigruppiconcondizioni
di esistenza e di statuto sociale e politico
molto differenti e che fanno della lotta per
l’unità classista un tema centrale della lotta
di classe. Possono essere considerati i se-
guenti gruppi:

• la classe operaia d’origine ebrea, av-
vinghiata allo Stato sionista in virtù dei
privilegi che gode sulle altre categorie ope-
raie, eoggi lapiùveloceaprendereposizioni
antipalestinesi tra le più dure in difesa delle
briciole materiali e sociali che la borghesia
israeliana le distribuisce.

• laclasseoperaia d’originepalestinese
acittadinanzaisraelianamarelegataalrango
di categoria di seconda classe nella struttu-
ra sociale poggiante sul privilegio ebraico.
Pur soffrendo discriminazioni nazionali,
sociali, religiose, questa parte della classe
operaia beneficia, rispetto ai loro fratelli di
classedei Territori Occupati (T.O.), di con-
dizionidi stabilitàpiù favorevoli,marimane
molto sensibile alla questione delle condi-
zionidicoercizioneedi sfruttamentobestia-
le che la borghesia israeliana esercita su
questiultimi.

• la classe operaia palestinese dei T.O.
che non ha altra risorsa di sopravvivenza
che cercare lavoro in Israele o nelle colonie
stesse, che deve oltrepassare ogni giorno la
frontiera – quandoquesta è aperta – esubire
ad ogni passaggio nei check points tutta
una seriedi maltrattamentieumiliazioni an-
cor prima di farsi sfruttarepermiseri salari e
a fronte di orari molto più lunghi di quanto
non sia previsto dalla stessa legge borghe-
se.

• la classe operaia immigrata, letteral-
mente importata come una volgare merce
per mezzo dei trafficanti di uomini, prove-
niente essenzialmente dai paesi d’Asia e
d’Europa dell’Est, e che subisce uno sfrut-
tamento totalmente schiavista.

Sonoquestedueultimecomponentidel-
la classeoperaiadi cui la triste sorteè legata
alleesigenzeiniquedelcapitalismoisraelia-
no che noi esaminiamo in questo articolo.

I PROLETARI MIGRANTI
PALESTINESI

Lasituazionedell’impiegomigrantede-
glioperaipalestinesi inIsraeleèradicalmen-
temutata dal tempodella resistenza palesti-
nese dell’Intifada, attraverso la decuplicata
repressionedelloStato israelianosullemas-
sepalestinesi e attraverso l’aumentatosfor-
zo di colonizzazione dei T.O. da parte del
sionismo.

Il lavoroda migranti per i proletari pale-
stinesi è iniziato dopo l’occupazione della
CisgiordaniaediGazada partedi Israelenel
1967. Fino ad allora la manodopera a buon
mercatopoteva essere fornita dai palestine-
si di Israele, ma l’annessione di questi terri-
tori ha offerto altre possibilità al capitale
israelianoperrifornirsidi forzalavorodocile
e poco costosa. Dopo il 1967 e fino al 1988,
la libertàdicircolazionefra iTerritoriOccu-
pati eIsraeleègià largamenteregolamentata
dagli imperativimilitaridelloStatosionista,
e tuttavia essa resta ancora elastica rispetto
a ciò che diventerà più tardi.

Nel 1988 scoppia la prima Intifada alla
quale loStatosionista risposecon la brutale
repressione del movimento e con la strate-
gia della chiusura dei Territori Occupati.
Venneromesseinopera regoleburocratiche
e poliziesche molto severe, complesse e
umilianti al finedi controllare l’accesso dei
proletari in Israele e la circolazione delle
merci;peresempio,da quelmomentoinpoi,
per andare a Gerusalemme Est ci volevano
ben4documentiamministratividicuialcuni
da rinnovaretrimestralmente. Icheck-points
si moltiplicaronosu tutte le strade rendendo
ai proletari la vita insopportabile. Le ore di
attesa, le decisioni arbitrarie. Gli insulti, le
minacce, i ricatti: tuttoèpermessoai check-
points per umiliare i proletari già sottoposti
ad uno sfruttamento feroce da parte degli
imprenditori israeliani. Questa situazione
perdurò anche dopo la fine della prima Inti-
fadaegli accordidiOslo(1993-1994),efino
alla chiusura quasi permanente dei T.O.
dopo la seconda Intifada.

Lecifresull’immigrazionepalestinesein
Israele sonoestremamentedifficili da siste-
matizzare poiché da un lato esse non sono
diffuse in modo chiaro dalle fonti ufficiali
israeliane per motivi politici di black-out
dell’informazione,edall’altroperché regna
la confusione più generale fra la contabilità
ufficiale che si riferisce solo ai permessi
ufficialmente rilasciati e lacontabilità reale
stimata che tienecontodinumeri consisten-

ti di clandestini, mentre la durata molto ale-
atoria dei permessi di soggiorno per lavoro
la rende ancor più difficile.

In ogni caso, poggiandosi su differenti
fonti si possono dare le seguenti cifre: nel
1970, dopo l’annessione dei T.O., non vi
eranoche20.600lavoratoripalestinesiemi-
grati in Israele; nel 1986, dunqueprima del-
l’Intifada, ilnumeroeradi94.700.LaDemo-
cracyandWorkers’RightsCenter (organiz-
zazione democratica palestinese), in uno
studio economico - «The Expected Impact
ofEconomicGlobalizationonthePalestinian
laborMarkets»-riferiscedatipiùsistematiz-
zati, per il periodo 1988-1995, che pubbli-
chiamo qui appresso. Queste cifre devono
esserelargamentemaggiorate,probabilmen-
te del doppio, per conteggiare anche i lavo-
ratoriclandestini.Ladiminuzionedelnume-
rodi immigrati inIsraelefra il 1988eil1995
riflette bene la politica della borghesia sio-
nista di contenimento almeno congiuntura-
le di questa manodopera palestinese dive-
nuta meno desiderabile per questioni di
sicurezza. Nel 1996, la chiusura dei T.O. si
rafforzò ancor più, e si arrivò a 109 giorni di
chiusura totale sia con Israele che all’inter-
no degli stessi territori, impedendo così
ogni spostamento anche se autorizzato dei
proletari palestinesi. Tuttavia la borghesia
israeliana continuò ad impiegare lavoratori
non dichiarati ufficialmente e che quindi
dovevanoa lororischioepericoloutilizzare
qualsiasi mezzo per passare attraverso le
magliedella retemilitarediTsahal, compre-
so il fatto di scavare dei tunnel da una zona
all’altra, e soprattutto a Gerusalemme.

Piùsignificatividelnumerodei lavorato-
ri o dei permessi (con la chiusura dei T.O. i
periodi di lavoro possono essere molto va-
riabili e corti, oaddirittura azzerati) sono le
statistiche sui giorni di lavoro reali; questi
dannoun’ideapiùprecisadelladiminuzione
drastica del lavoro migrante palestinese in
Israele.Secondol’OIT,l’evoluzionedeigior-
ni di lavorodegli operai palestinesi dei T.O.
inIsraeleè la seguente:nel1993visonostati
ufficialmente9.700.000giornidi lavoronel-
l’anno,ossia unamedia di 196 giorni l’anno
peroperaio;nel1994lecifrevannoa6.700.000
ea185;nel1995vannoa5.700.000ea183e
infinenel 1996vannoa 4.100.000 ea 168.

Secondo l’Istituto di ricerca palestinese
dieconomiapolitica (MAS),nel4°trimestre
del 1998, soltanto il 37,3% dei lavoratori
palestinesedeiT.O. impiegati inIsraeleave-
vano un permesso, e questo offre un’idea
dell’enorme scarto fra dati ufficiali e reali.
Bisogna tener conto, inoltre, che sono i
padronie icoloni(moltipalestinesi lavorano
nelle colonie) ad organizzare le trasferte di
questi operai, direttamente o con l’aiuto
delleufficialissimesocietàcheaffittanoma-
nodopera (tra le quali vi sono anche società
in mano a borghesi palestinesi) e che trat-
tengono non meno del 20% del salario di
ogni operaio in carico. Tutto questo si svol-
ge attraverso unsistema cinico e ben rodato
in cui i soli responsabili in caso di problemi
sono i lavoratori stessi che verranno gettati
in prigione, o espulsi senza paga, ecc.

Prima dello scoppio della seconda Inti-
fada nel settembre 2000, secondo alcune
fonti non ufficiali e contando anche i lavo-
ratori“illegali”,lavoravanoinIsraele115.000
palestinesi. Questo numero cadrà fino a
qualche migliaio a causa dello stato d’asse-
dio sionista nei territori.

PROLETARI DEI T.O.
CHE LAVORANO IN ISRAELE

(INMIGLIAIA,CIFREUFFICIALI)

LOSFRUTTAMENTO
SCHIAVISTICO DEI NUOVI
PROLETARI IMMIGRATI

La borghesia israeliana non poteva cer-
to essere soddisfatta di questa situazione;
la guerra e l’espansionismo territoriale ren-
donodifficile losfruttamentodimanodope-

ra a buon mercato rappresentata dai prole-
tari palestinesi dei T.O. Nel campo dello
sfruttamento della forza lavoro, il capitali-
smo ha mostrato sempre che non manca di
risorse e di mezzi; il pianeta a tutto a dispo-
sizione. La borghesia israeliana va dunque
a cercare i suoi schiavi salariati nelle grandi
riserve chesono l’Asia e certi paesi d’Euro-
padell’Est fra iquali soprattutto laRomania.

Le prime ondate di queste nuove immi-
grazioni cominciano nel 1992-1993; nella
misura in cui lo Stato israeliano metteva
sottoassedioiTerritoriOccupati, laborghe-
sia metteva in piedi un sistema di recluta-
mento di immigrati al di fuori della regione
mediorientale, destinati appunto a sostitu-
ire i lavoratori palestinesi. Il governo israe-
liano,mentrechiudelefrontieredeiTerritori
Occupati,autorizzal’aperturadellefrontiere
ai lavoratori dell’Asia edei paesi dell’Euro-
pa dell’Est. Dal 1992 al 1998, il numero dei
permessidi lavoroperquestiproletari immi-
grati aumenteràda 4.000 a 107.000. Il mini-
stro israelianodel lavorostimavanel1998 in
186.000 i lavoratori immigrati chelavorava-
no in Israele, ma chesoltanto90.000 aveva-
no il permesso di lavoro, mentre gli altri
eranodei clandestini,oeranodiventati clan-
destini dopo essere stati licenziati e non
aver riavuto dai propri padroni il passapor-
to. Il 65% di questi operai lavoravano nelle
costruzioni, il 20% nell’agricoltura, il 10%
nellasanitàeil5%nell’industriaeneiservizi.

La tabella che segue mostra l’origine di
questi lavoratori immigrati.

PROLETARIIMMIGRATI
IN ISRAELE NON EBREI

Losfruttamentodei lavoratori immigrati
è ovviamente molto vantaggioso per il pa-
dronato israeliano. Il loro salariominimo di
base è teoricamente lo stesso per tutti, ossia
2.085NIS,matenutocontocheipadroninon
hanno lo stesso carico di tributi su questi
salari, il costo di un lavoratore immigrato
non palestinese va a 2.099 NIS, quando per
unlavoratorepalestinesedeiT.O., titolaredi
un permesso di lavoro, la cifra complessiva
che il padrone deve sborsare, tributi com-
presi,èdi3.110NIS.Perquestialtriproletari
immigrati, inoltre, vi sono altre differenze
con i fratelli di classepalestinesi; essi devo-
noinfatti sopportaremoltepiùdeduzioni sul
salario di un palestinese (Spese d’affitto,
garanzieerimborsidellespesedelministero
del lavoro, imposte, sicurezza sociale, co-
pertura sanitaria). Il lorosalarionettoversa-
tosiriducecosìa1.363NIScontro1.812NIS
versato al lavoratore palestinese (1).

Lecondizionidi lavoroimposteaquesta
nuova ondata di immigrati che vengono
dalla Cina, dalla Romania, dalla Tailandia,
dalleFilippineecc., sonosimili al servaggio
e alla schiavitù salariale: nei fatti, questi
proletari appartengono totalmente ai loro
padroni!

Daquandoi lavoratori immigratientrano
al lavoro nelle aziende il loro passaporto
vieneda questeultimeconfiscato, i contratti
di lavoro prevedono molteplici restrizioni
compresa l’interdizione di ogni contattoaf-
fettivo o rapporto sessuale con israeliani. Il
non rispetto di tutte queste restrizioni è
sanzionatocon multe, prigione edespulsio-
ne.Lepromessesalariali fatteprimadel loro
arrivo sono rarissimamente tenute in consi-
derazione ed ogni occasione è buona per
aggredire il loro salario con spese speciali;
ad esempio – anche se questo ovviamente
non è “legale – la restituzione del passapor-
to da parte del padrone può costare al pro-
letario immigrato500$ ounmesedi salario.

Il commercio di questa forza lavoro è
naturalmentemoltoappetibileper iborghesi
che se ne occupano. E qui non vi sono
soltantoorganizzazioni criminali e scafisti,
comeper iproletari indisperata ricercadiun
modo per sopravvivere che attraversano
l’AdriaticoeilCanalediSiciliaclandestina-
mente; qui la corruzione e le tangenti la
fanno da padrone. Il ministro del lavoro
Benizri spiegava, a questo proposito, che
questo traffico rappresenta un business di
3 miliardi di dollari e che perfino nei ranghi
dei deputati e del governo (ma va?!?) proli-
feranocommissioniebustarelle(2).L’arrivo
di un proletario rende talmente che anche
quelli che sono incaricati di far rispettare le
quote di immigrazione oltrepassano rego-
larmente i limiti, sapendolo bene, e paralle-
lamente mettono in piedi le procedure di
espulsioneper i lavoratori illegali odivenuti
tali in seguito a licenziamento.

La tavola cheseguemostra chiaramente
lesommeastronomicherichiesteaicandida-
ti all’emigrazioneinIsraele, sommedestina-
te ai due versanti (paese da cui si parte e
paese incui si arriva), allecompagnieaeree,
alle agenzie e agli intermediari di ogni tipo.
A questo sistema di imbrogli e di vampire-
sco succhiare sangue proletario, sono i pro-
letari cinesi quelli che più vengono salassa-
ti.

IL DENARO NEL TRAFFICO DEI
LAVORATORIMIGRANTI

Oggiilnumerodeilavoratoriimmigratiin
Israeleèdi 300.000unità, dicui il65%sono
in situazione di illegalità, e ciò rappresenta
il 12%della forza lavorodel paese. LoStato
sionista, anche se i suoi rappresentanti si
arricchisconocon lecommissioni del traffi-
codell’immigrazione,hanaturalmentebiso-
gno di mettere ordine a questo fenomeno e
perciòha lanciatouna vasta “offensiva” per
rivelare, arrestare e deportare i lavoratori
clandestini. A questo compito abietto si è
associato il sindacato bruno Histadrut che
conta suoi propri aderenti per piazzare duri
colpi a questi “concorrenti” sul mercato del
lavoro.Asher Shmueli, segretario regionale
di Histadrutdichiarava: «L’amministrazio-
ne dell’immigrazione, in collaborazione
con l’Histadrut continuerà ad individuare
i posti dove sono impiegati i lavoratori
stranieri», «Noi chiediamo a tutti i lavora-
tori che sanno della presenza di lavoratori
stranieri nei loro luoghi di lavoro a dirlo
a Histadrut, anche in forma anonima, allo
scopo dirafforzare leoperazioni per allon-
tanarli dal loro posto. E’ in questo modo
che i lavoratori israeliani potranno assi-
curare il proprio posto di lavoro» (3).

Ilvelenodel razzismo, della xenofobia e
del nazionalismo è una vera piaga per la
classeoperaia nel suoinsieme, manonman-
cherebbero certo leoccasioni per i proletari
di origine ebrea di denunciare la propria
borghesia e lottare contro la sua oppressio-
ne razziale e nazionale non solo contro i
palestinesi,maormaicontroqualsiasiprole-
tario“straniero”, comeè dimostratoampia-
mentedaipochidati cheabbiamoraccolto in
questo articolo.

L’evoluzionedella struttura del proleta-
riatoneipaesicapitalisticamenteavanzati, il
fenomenaleallargamentointernazionaledel-
lesuecondizionidiprecarietà,dimigrazione
e di forzato adattamento a condizioni am-
bientali, culturalioltrecheeconomiche,con-
tribuiscono obiettivamente a far uscire la
classe operaia del Medio Oriente dalla sola

problematica nazionale, anche se questo è
un fattore di aggravamento dello sfrutta-
mento capitalistico. Togliersi dalla paralisi
della sola questione nazionale – sia per i
proletari palestinesi che per i proletari isra-
eliani, eper iproletari dellealtrenazionalità
– adoperarsi affinché la classe operaia, di
ogni nazionalità sia composta, con la sua
lottaanticapitalistica eantiborgheseappor-
ti la propria soluzione alle discriminazioni
nazionalistiche storiche e quotidiani, sono
obiettivi fondamentali per i rivoluzionari
marxisti.Mailvelenoborghesedelrazzismo,
della xenofobia edelnazionalismoha trova-
to nei partiti sedicenti operai e nei sindacati
venduti totalmentealla borghesia dominan-
tedegliancoraefficacivettoriperparalizzare
la classeoperaianei limiti meschini dell’in-
dividualismo,dell’egoismopiccoloborghe-
se che identifica i propri interessi con il
nazionalismo, contribuendo così al mante-
nimento di condizioni di vita e di lavoro
schiavizzanti.Condizionischiavizzanti,oggi,
neiconfrontideiproletari “stranieri”,doma-
nineiconfrontideglistessiproletari israelia-
ni!

E’nella lottaper l’unitàdeglioperai–
qualiche siano iterribiliostacolidasupe-
rarecome,adesempio,glistrettilegamidei
proletari ebreiconlapropriaborghesia–
cherisiedelasperanzadeiproletariditutte
lenazionalitàdidifenderele lorocondizio-
ni di esistenza e di aprire, finalmente, la
loropropriaviadi classe. E’ in lottecome
quelladeiportualidiHaifa(dicuinatural-
mente igrandimedianonparlano),dove i
proletarinellalorolottacontrolaprivatiz-
zazione(chesignificasemprelicenziamen-
ti), per settimane l’estate scorsa, non si
sono fatti intimidire dalle precettazioni
governative e dalle ingiunzioni giudizia-
rie, è in lotte come questa che i proletari
israelianihannolapossibilitàdiaprireuno
spiraglio verso il loro terreno di classe e
trascinareconséiproletariditutte lealtre
nazionalitàimmigratiinIsraeleinunfron-
teunicoproletariosul terrenoimmediato
della difesa delle condizioni di vita e di
lavoro,combattendononsolocontrolecon-
dizionidischiavitùediforzataclandestini-
tànellequali sonocostretti i lorofratellidi
classe,maanchecontrolaconcorrenzache
ipadronialimentanocostantementemet-
tendoproletari“stranieri”controproleta-
ri israeliani,proletaricinesiotailandesio
rumenicontroproletaripalestinesi, inuna
«guerraditutticontrotutti»dallaquale la
borghesia, esclusivamente la borghesia,
trae tutti ivantaggi!

(1) Fonte d’origine di Kav LaOved, ri-
presa da un rapporto della Federazione in-
ternazionaledelleleghedeidirittidell’uomo
(FIDH) “Led travailleurs migrants en
Israël”–Uneformecontemporained’escla-
vage”, giugno2003. La moneta israeliana è
lo sheqe; al cambio ci vogliono 5 sheqel per
1 euro.

(2) Kav LaOved, “Annuel repport –
2002”.

(3) KavLaOved,13/09/2002.

Paesi d'origine degli
immigrati

Nr. stimato

Filippine 60'000

Tailandia 30'000

Cina 30'000

India e Sri-Lanka 15'000

Altri paesi Sud-est
asiatico

10'000

Totale Sud-est asiatico 145'000

Romania 50'000

Zone ex-URSS 35'000

Altri paesi Europa-Est 15'000

Totale Europa-Est 100'000

Africa 15'000

America Latina 15'000

Medio oriente, Nord
Africa

15'000

Totale altri paesi 45'000

Totale complessivo 290'000

Fonte : «Annual Report 2002», Kav
LaOved

Anni
Cigiorda-

nia Gaza Totale

1988 64.0 45.4 109.4

1989 65.0 39.5 104.5

1990 64.6 43.1 107.7

1991 55.9 41.8 97.7

1992 72.5 43.1 115.6

1993 54.0 30.0 84.0

1994 47.0 20.0 67.0

1995 40.0 16.0 56.0

1997 - - 40.3

1998 - - 41.9

Fonti: dal ’88 al ’95 : DWRCP, ICBS,
PCBS. Dal 97 al ’98: UNESCO

Paese d'origine Somma
richiesta

Durata del
lavoro

Cina $ 9'000 Più di un
anno

A chi vanno i soldi: $ 4'000 per le autorità
cinesi; $ 1'000 per il viaggio aereo; $
4'000 agli intermediari, ai padroni e ai
contatti

Romania $ 3'000 6 mesi

A chi vanno i soldi: $ 250 per il viaggio
aereo; $ 100 visita medica; $ 2'500 ai
rappresentati dell' Associazione padronale
israeliana (ICA), intermediari e contatti

Tailandia $ 3'000 6 mesi

A chi vanno i soldi: $ 800 per il viaggio
aereo; $ 500 ai padroni; $ 1'500 agenzie
di collocamento e contatti

Filippine $ 5'000 1 anno circa

A chi vanno i soldi: $ 800 per il viaggio
aereo; $ 4'000 agenzie di collocamento e
contatti

Fonte : «Annual Report 2002», Kav
LaOved
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ISRAELE

Il fattore demografico, dato oggettivo dei rapporti di forza interborghesi
Laquestionedemograficaè, findaiprimi

giornidellagrandecolonizzazione,nel1946,
l’ossessione del sionismo ma anche, per
ragioni opposte ma simili, della borghesia
palestinese.

Difronteallevicineeostilinazioniarabe,
dall’enormestatura demografica rispettoal
“nano”Israelealmomentodellasuacreazio-
ne, o di fronteall’attuale demografia galop-
pantedellapopolazionepalestinese, loStato
sionista ha giocato la carta delle ondate
migratoriedegliebreipergarantirelapropria
espansione demografica e, di conseguenza,
la propria espansione territoriale. Poiché il
sionismoè ladottrinachefadel ritornodegli
ebrei alla“terrapromessa” di Israele il prin-
cipio base di ogni sua azione ideologica e
materiale, lo Stato di Israele è fondato sul
privilegio giudeo, e quindi l’espansione de-
mografica ‘ regolata soprattutto dal poten-
zialemigratoriodellepopolazioni ebreenel
mondo.

Secondo l’Agenzia Ebrea, la popolazio-
neebreamondiale,nel1880,eracostituitada
7.750.000unità,dellequali25.000vivevano
nei territori dellaPalestina.Primadellabar-
bariedella seconda guerra imperialista edel
massacro di ebrei cui diede luogo, questa
popolazione era passata, nel 1939, a
16.620.000persone.Aquell’epoca,445.000
ebrei vivevano in Palestina sotto mandato
britannico. La colonizzazione – tramite
l’azionecombinatadell’AgenziaEbreaedel
Fondo nazionale ebreo, che organizzarono
il reclutamento e il finanziamento, e delle
milizie armate come l’Haganah
(organizzazionemilitaresegreta fondatanel
1920eattivafinoal1948,dicuisipropaganda
la conoscenza e le finalità nel famoso film
Exodus) che sarà il loro braccio armato,
seminandoil terrorefra ipalestinesi – aveva
già cominciato a porre le basi del futuro
Stato sionista.

Nel 1948, degli11.530.000 ebrei sparsi
nelmondo,650.000,cioèil5,6%,sistabilirono
in Palestina. La tabella che segue indica
l’evoluzione di questo rapporto.

EVOLUZIONEDELLA
POPOLAZIONE EBRAICA NEL

MONDO E INISRAELE(INMIGLIAIA)

Oggipiùdiunterzodegliebreidelmondo
sono cittadini israeliani e questo spiega
anche l’enorme peso assunto dal sionismo
nellaquestioneebraicaenell’ebraismostes-
so, oltre che la connessione provocata dai
sionisti stessi fra sionismo eantisemitismo,
connessionecheprovoca l’ira degli antisio-
nisti democratici poco inclini – nonostante
il sostegnocheessi fornisconoall’esistenza
e alla difesa di Israele– a farsi trattare come
volgaricamicienere.

Fino ad oggi il sionismo ha rafforzato la
sua presenza numerica attraverso ondate
successive di immigrazione, le «Aliyah».
Dopo la consistente ondata migratoria suc-
cessiva alla seconda guerra imperialista,
giustificatadalsionismoedall’imperialismo
comecompensazioneaidrammideicampidi
concentramentonazisti, si riverserannoaltre
ondate più regolari, talvolta molto pubbli-
cizzateepropagandate(inparticolare il rim-
patrio dei Falashas di Etiopia, il cui numero
inIsraeleattualmenteèdicirca12.000perso-
ne). Ma l’ondata più grande si avrà con la
caduta del muro di Berlino e il crollo del
blocco sovietico dell’Europa dell’Est. Se-
condo le ultime cifre ufficiali, vi sono stati
2.956.657 nuovi immigrati dalla creazione
delloStatodi Israele;mafra il 1990eil2000
1milionediimmigrati,quasituttiprovenienti
dall’exURSSedeipaesidell’Est,sonovenuti
agonfiareilnumerodiisraeliani;ciòsignifica
che il ritmo annuale in questo decennio è
raddoppiato rispetto al ritmo dei primi 40
anni di Israele.

Questa massiccia ondata darà modo al
sionismodi esercitare una pressioneancora
maggioreper l’insediamentodi nuovecolo-
nie o per il rafforzamento di quelle già esis-
tenti. Gli immigrati russi, d’altronde, non
forniranno solo truppe per l’insediamento
di nuove colonie, in quanto l’esperienza di
molti di loro nella guerra in Cecenia ne farà
delle punte di lancia senza scrupoli nelle
miliziedi difesadeicolonieneigruppid’as-
salto di Tsahal.

L’apporto demografico dell’ex blocco
dell’Est è una grande opportunità per lo
Statodi Israele,mahacertamenteesaurito la
suaultimagrossacartuccia in tema di immi-
grazione in quanto le popolazioni ebraiche
dei paesi occidentali, che godono di una
situazionematerialepiù favorevolediquella
che potrebbero trovare in Israele, difficil-
mente si adatterebbero alla situazione di
conflitto permanente in Israele. Al contra-
rio, e per la prima volta da quando Israele
esiste, si osserva un movimento inverso di
israeliani che lasciano il loro paese per altri
lidi più calmi militarmente e meno colpiti
dalla crisi economica. Per Israele, il vero
problema demograficoincomincia in realtà
oggi.

La tabella che segue indica l’afflusso di
immigrati ebrei in Israele (gli Olims) dopo
l’aperturadeipaesidell’exbloccodell’est.E
d’altrondenondovrebberoessercialtregran-
di occasioni storiche, come fu il crollo
dell’URSSedei suoi paesi satelliti, ingrado
dirialimentarelapompadell’immigrazionedi
ceppo ebraico.

IMMIGRAZIONEINISRAELE

NellastessaIsraele, lapiù rapidacrescita
demograficadellepopolazioninonebraiche,
unitamenteal nuovoapportodi forza lavoro
nonebreaprovenientedall’Asiaedall’Euro-
pa dell’Est, indebolisce indefinitiva l’onni-
potenzadelprivilegiosionista,operlomeno
la sua legittimità dal punto di vista delle
apparenze democratiche, tanto utili per in-
gannareilproletariatodeipaesiimperialistici
“amici” sulla reale natura dello Stato di Is-
raele e della sua missione di gendarme del
Medio Oriente e suoi pozzi di petrolio. Ma,
soprattutto, questa inversione demografica
divienesocialmentepericolosa per l’ordine
sionista visto che allarga le condizioni di
sottoclasse operaia dei non-ebrei sempre
più numerosi. La sola soluzione della bor-
ghesia al potere inIsraelesarebbe,perciò,di

ridurre la quotadi manodopera nonebraica;
ma questoentrerebbe incontraddizionecon
la necessità del capitale sionista di disporre
dimanodoperaabuonmercato,comeaccade
in tutti i paesi capitalisti sviluppati.

La tabella sottoriportata indica l’evolu-
zione della popolazione ebrea e non-ebrea
all’interno delle frontiere israeliane, senza
tener conto delle popolazioni dei Territori
Occupati,ma compresi i coloni insediati nel
Golan, in Cisgiordania e a Gaza. Nel 1951,
l’89% della popolazione era ebrea contro
l’11%dinon-ebrei.Nel1960il rapportonon
cambia: 88,9%contro11,1%,ma siavvia la
tendenza inversa. Nel 1970: 85,4% contro
14,6%; nel 1980: 83,7%e16,3%; nel 1989:
81,5%e18,5%.

Nel1995l’impattodell’immigrazionerus-
sa è in realtà debole, non spostando il rap-
portodiseianniprima:81,5%e18,5%.Enel
2000 la tendenza si rafforza: 78,1% contro
21,9%. (Tutte queste percentuali sono cal-
colatesullabasedellecifreufficialidell’Uf-
ficio Statistica dello Stato sionista). Secon-
doun’analisidell’INDE(«PopulationetSo-
ciété», n.32, novembre 200), nel 2020 in
Palestina (Israele e Territori Occupati) ci
sarà una popolazioneebrea di 6,7 milioni di
persone, mentre le popolazioni non ebree,
essenzialmente arabi, raggiungeranno la
cifra di 8,1 milioni. Il rapportodemografico
sarà dunque inverso.

EVOLUZIONEDELLAPOPOLAZIONE
EBREAD’ORIGINEEALTREIN

ISRAELE(INMIGLIAIA)

La tabella che segue fornisce le stesse
indicazionimarelativamentea tutta laPales-
tina.Laparitàdeiduegruppi dipopolazione
è già quasi raggiunta e spiega la volontà del
sionismodiespellere i palestinesial di fuori
dei territori secondari concessi loro.

EVOLUZIONEDELLA
POPOLAZIONE EBREA D’ORIGINE E
ALTRE IN PALESTINA(INMIGLIAIA)

Lo Stato sionista pianifica che nel 2050
vi saranno più ebrei residenti in Israele che
nel resto del mondo; fino ad allora passerà
molta acqua sotto i ponti; ma questo
aneddoto è significativo dell’importanza

attribuita dallo Stato di Israele a tale
questione. Il sionismo non vuole trovarsi
nellecondizionidelSudafricadovelemasse
dipopolazionenerahannoalla fineprevalso
sullaminoranzabiancachedifendeval’apar-
theid.

Sharone i suoi successori, per mantene-
re in vita il privilegio ebraico, hanno molto
lavoro in cantiere, ma il serbatoio mondiale
a cui lo Stato sionista può attingere non è
inesauribilee l’aspettodemograficorimarrà
unfattoredi inasprimentodella politica sio-
nista nei confronti dei palestinesi, come nei
confrontideiproletarinonebreidi Israele,di
origine palestinese o immigrati dall’Asia,
dall’Europaodall’Africa.

E la talpa delle contraddizioni fonda-
mentali del capitale lavora, come sempre,
non in superficie.

POPOLAZIONED’ISRAELE,
COMPRESE LE COLONIE NEI T.O.

Per chiudere le questioni relative a de-
mografia estatistica, il cui scopoèdi fornire
un quadro quantitativo più preciso al
problema delle nazionalità e delle classi in
terra palestinese, pubblichiamo una seriedi
tabelle che offrono una visione più chiara
riguardo le nazionalità e le popolazioni di
questa regione.

La prima tabella mostra semplicemente
l’attualecomposizionedellapopolazionedi
Israele.

La seconda tabella dà un’idea del nu-
meroedella collocazionedellepopolazioni
palestinesi. Bisognaaggiungereche la dias-
pora palestinese nel mondo (cioè gli espa-
triati con regolare permesso di soggiorno in
altrenazioni)siaggirafra le800ele900mila
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Anni Mondo
Israele-

Palestina

1880 7'750 25

1939 16'620 445

1945 11'000 565

1948 11'530 650

1950 11'373 1'203

1955 11'800 1'591

1975 12'742 2'959

1985 12'871 3'517

1990 12'869 3'947

1993 12'963 4'335

1995 13'000 4'550

2001 13'254 4'952

2002 non noto 5'292

Fonte : Jewish Agency for Israel

Anni
Numero

dei
migranti

Anni
Numero

dei
migranti

1989 24'300 1997 67'990

1990 200'170 1998 58'500

1991 176'650 1999 78'400

1992 77'350 2000 61'542

1993 77'860 2001 44'633

1994 80'810 2002 35'168

1995 77'660 2003 24'652

1996 72'180 2004 6'619

Totale 1'164'484

Fonte : Ministty of Immigrants Absorption

Anni Ebrei Altri Totale

1948 716.7 156.0 872.7

1949 1013.9 160.0 1173.9

1950 1203.0 167.1 1370.1

1951 1404.4 173.4 1577.8

1952 1450.2 179.3 1629.5

1960 1911.3 239.2 2150.4

1965 2299.1 299.3 2598.4

1970 2582.0 440.0 3022.1

1975 2959.4 533.7 3493.2

1980 3282.7 638.9 3921.7

1985 3517.2 749.0 4266.2

1989 3717.1 842.5 4559.6

1990 3946.7 875.0 4821.7

1995 4522.3 1024.0 5612.3

2000 4'914.1 1'375.1 6'289.2

2003 5'127.9 1'562.2 6'690.1

Fonte : «Central Bureau of Statistics»,
Israele

Anni Ebrei Altri Totale

1800 6'000 269'000 275'000

1922 83'790 700'388 757'182

1931 174'606 858'708 1'033'314

1935 443'000 1'057'000 1'500'000

1945 553'600 1'210'920 1'764'520

1950 1'203'000 1'170'000 2'373'000

1960 1'911'300 1'340'000 3'251'300

1967 2'383'600 1'345'198 3'728'798

1970 2'582'000 1'412'000 3'994'000

1980 3'282'700 1'992'000 5'274'700

1986 3'561'000 2'269'000 5'830'000

1989 3'761'000 2'740'000 6'502'000

1990 3'946'700 2'731'000 6'677'700

1995 4'549'500 3'604'103 8'153'603

2000 4'914'100 3'787'000 8'701'000

Fonti: Questa tavola mescola diverse fonti,
di cui: «Les palestiniens un peuple», Xavier
Baron,1984; «Contempory Jewish
Demography», «Central Bureau of
Statistic», Israele; www.jafi.org.il; ecc.
NB: Nella colonna “Altri” sono comprese
le popolazioni musulmane, druse, cristiane

Ebrei d’origine ashkenazi
(Europa, America)

2'050'000

Ebrei d’origine sefardita
(Medio Oriente, Africa)

1'950'000

Popolazione originaria
dell’Europa dell’Est

900'000

Popolazione palestinese
con cittandinanza
israeliana

950'000

Popolazione Drusa 100'000

Popolazione cristiana 150'000

Totale popolazioni di
Israele

6'100'000

Fonti : Diverse, fra cui : INED («Population
et Société»; n.362, Atlaseco 2002). Le cifre

delle diverse fonti sono state arrotondate

per dare una migliore rappresentazione

possibile. Le cifre sono del 2000.

persone. Questa diaspora rappresenta per
la borghesia palestinese un importante
fattore economico e politico.

Nelleduetabellefinali indichiamol’evo-
luzionedellapopolazionedeirifugiatipales-
tinesinella regionenegliultimi trent’anni: il
numero di palestinesi rifugiati è triplicato e
supera i 4 milioni, di cui 1,3 milioni vivono
sempreneicampi.Fra il1946eil1949furono
circa 700/800 mila i palestinesi, in maggio-
ranzacontadini,chefuggironodall’esercito
e dalle milizie sioniste e si rifugiarono nei
paesi limitrofi, non allontanandosi mai
troppo nella speranza di poter tornare, un
giornoalla loroterra.Mailcapitalenonèmai
generoso, e tanto meno lo è la borghesia: i
contadini sono stati di fatto costretti a
trasformarsi in proletari, nel dramma delle
occupazioni militari, certo; di fatto, sono
andati ad ingrossare l’esercito industrialedi
riserva, quella parte di proletariato che
contribuirà a far precipitare la situazione di
conflittononpiùtranazionalitàma traclassi.

POPOLAZIONE TOTALE DEI
PALESTINESI IN ISRAELE NEI T.O

E NEI PAESI LIMITROFI

Popolazione palestinese
in Israele (anno di
riferimento 2000)

948'000

Popolazione palestinese
in Cisgiordania

1'840'000

Popolazione palestinese
di Gerusalemme- Est

228'000

Popolazione palestinese
nella banda di Gaza

1'120'000

Totale popolazione
palestinese in
Palestina

4'136'000

Rifugiati nei paesi limitrofi
(Giordania, Libano,
Siria)

2'555'671

Totale popolazione
palestinese nelle zone
di conflitto

6.691.671

Rifugiati nel Vicino
Oriente

560'000

Rifugiati nei paesi
occidentali

270'000

Popolazione
palestinese totale nel
mondo

7'521'671

Fonti: INED, «Population et Société»,
n.362

( Segue a pag. 9 )

E’ uscito l’opuscolo
in lingua francese

Le marxisme
et la question
palestinienne

L’opuscolo, di 70 pp., raccoglie una
serie di articoli apparsi nella stampa di
partitodal1973aquest’anno,conloscopo
nonsolodi fornire unquadrosinteticoma
nello stesso tempo sufficientemente
esauriente delle posizioni che il partito
proletario ha e deve avere di fronte a
movimenti e situazioni particolarmente
complesse come la “questione palestine-
se”, ma anche di rimettere in piedi la
coerenza marxista e la sua continuità nel
lavoro del nostro partito.

Non abbiamo mai nascosto che nel
nostro partito di ieri (partito comunista
internazionale – programma comunista)
vi siano state vere e proprie sbandate a
carattere democratico e perfino naziona-
lista che determinarono contrasti e forti
discussioni che si svilupparono succes-
sivamente inunaveraepropriacrisi inter-
na; crisi che si risolse, nel 1982-84, con
l’éclatement del partito. In questo éclate-
ment ildetonatorefuproprio la“questione
palestinese” di fronte alla quale ci si
scontrava con diverse posizioni sbaglia-
te. Chi giustificava l’appoggiodel partito
al nazionalismo borghese dell’OLP per-
ché esso lottava armi alla mano contro
l’oppressore Israele, chi vedeva nei
combattenti palestinesi la punta di dia-
mante del movimento rivoluzionario
proletariodituttoilMedioOrientesebbene
mancassecompletamenteilpartitodiclas-
se e la sua influenza sudi esso, chi vedeva

nella costituzione di uno Stato
indipendentepalestinese la realizzazione
della“dittatura democratica dei contadini
e degli operai palestinesi” come tappa
“necessaria” per passare dalla fase
rivoluzionaria borghese a quella
propriamenteproletaria.

Nel lavorodibilanciodellecrisi inter-
ne di partito, con attenzione particolare
allacrisiesplosivadel1982-84,organizzati
intorno al Prolétaire e a Il Comunista,
abbiamo lavorato nello sforzo di ricon-
quistare il patrimonio teorico e politico
sano, coerentemente marxista, del vec-
chio partito, riaffrontando tutte le ques-
tioni che determinarono le crisi interne di
partito, dalla questionesindacalea quella
nazionale e coloniale, dalla questione del
terrorismoaquelladell’organizzazionein-
terna, dalla questione della ripresa della
lotta di classe sia nei paesi a capitalismo
avanzato che nei paesi a capitalismo
arretrato, alla “questione palestinese”.

L’opuscolo contiene due annessi: il
testo di un volantino del settembre 2003
intitolato: Seul le renversement d’Istraël
et de tous les Etat bourgeoismettra fin au
calvaire del Palestiniens!, e un articolo
dal titolo: Les multiples origines et divi-
sions de la classe ouvrière en Israël et
dans le T.O. renforce l’exigencede l’uni-
té et de la lutte de classe, nel quale si
riportano i dati più aggiornati della
situazione dei proletari migranti palesti-
nesiesull’evoluzionedell’incrementodella
popolazioneebraicadi Israele;quest’ulti-
mo articolo lo si trova tradotto in questo
numero del giornale.

Gli interessati possono ordinare
l’opuscolo, f.to A4, a: IL COMUNISTA,
c.p. 10835, 20110 Milano, per 5,00 Euro
spese di spedizione comprese.
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Intimidazioni poliziesche nei confronti dei tentativi
di organizzazione proletaria indipendente

CORRISPONDENZA

Napoli, 27settembre.

La nascita del «Sindacato dei lavoratori
in lotta - per il sindacato di classe» avviene
dopo una lunga gestazione ed in modo
alquantotravagliato.Lastoriadeimovimen-
ti di lotta del napoletano possiede, se vo-
gliamo, il prototipo dello sviluppo e quindi
del risveglio della lotta di classe accidenta-
to, fatta dibalzi inavanti ediaspri rinculi, in
un contesto più generale dove l’effettiva
ripresa della lotta stenta a riprendere. Le
spinte delle contraddizioni capitalistiche si
catalizzano al sud del paese mettendo in
moto squilibri sociali dove quella che è
l’eccezione qui diventa la regola.

La cosiddetta «arte di arrangiarsi» in
attesa di una fantomatica svolta personale
che prima o poi avverrà è qui la norma, per
migliaia di proletari che vivono giorno per
giorno all’ombra di cricche affaristiche e
avventurieri di ogni tipo che ingrassano
sulla loro pelle.

Ilpoterepoliticolocalesinutredi questo
malessere, e la demagogia trova terreno
fertile nei più diversi campi della società
civile. Attività illegali, prostituzione, spac-
ciodi droga everi epropri attidi disperazio-
ne sono cronaca di tutti i giorni. I proletari
vengono schiacciati, umiliati e ghettizzati,
pronti aessereusati comemerce riciclata su
di un mercatodel lavoro riformato estruttu-
rato a misura. Basta un semplice colloquio
per un eventuale corso di formazione e su-
bitosi grida all’agognato postodi lavoro. In
un contesto generale dove la forza lavoro
diventa sempre più in eccesso in rapporto
alla caduta tendenziale del saggio di profit-
to, il lavorodiventa unmiraggioinundeser-
to assolato.

Ma la quantità, come sappiamo, si tra-
sformainqualità.L’esistenzaormai trenten-
naledi unmovimentodi lotta dei disoccupa-
ti ha spezzato in qualche modo la cultura
della ricerca del «santo in paradiso», della
magagna e quant’altro pur di lavorare. No-
nostante l’opportunismo, sempre e comun-
quepresente, i disoccupati organizzati han-
no sempre ottenuto qualcosa. In tutti questi

anni si è comunque scavato un solco e fa
partedellastoriadelle lotte.Questodetermi-
nismo è stato e viene ancora cavalcato dal-
l’assunto opportunista che un movimento
debba nascere, crescere e poi morire. Op-
porsi a questa visione significherebbe, per
una visione ingenuamente meccanicista,
volerea tutti i costi cheunmovimentodebba
restare tale ineternoperpermettere, inmodo
antistorico, l’influenza dei comunisti sul
proletariato. Laprassi, comesempre, espri-
meilcorrettorapportodialetticocheèquello
che un movimento nasce, cresce e, in barba
all’opportunismo, si trasforma.

Il Sindacato Lavoratori in Lotta rappre-
senta il superamento dialettico di questo
conflitto. Il paventato scioglimentodel mo-
vimento,prima,el’iscrizioneadunsindaca-
to «qualsiasi», poi, era per l’ex Movimento
diLotta LSUla naturaleconseguenzadi una
prassi che vedeva i disoccupati giungere ad
untraguardo.Lacoerenzaeladeterminazio-
ne di questo movimento non poteva non
collidere con il Sincobas scelto come orga-
nizzazionesindacale«qualsiasi».La rottura
con i sindacati cosiddetti alternativi dava
luceall’esigenzadelmovimentodiformaliz-
zarsi inunanuova organizzazioneperdifen-
dere gli obiettivi raggiunti. Nasce il SLL
intesocomeorganizzazioneproletaria tesaa
rompere con la prassi e le linee politiche e
sindacalidelcollaborazionismo. Inlineage-
nerale leorganizzazioni proletarie indipen-
denti saranno una prima fase verso la rico-
stituzione del sindacato di classe. Il SLL di
per sé è un organismo giovane, sottoposto
ad ogni tipo di attacco, in quanto inizia a
godere lesimpatiedi larghi stratidiproletari,
mettendo in difficoltà indirettamente le mi-
riadi di sindacatini cosiddetti alternativi.

Le linee guida del SLL sono l’intransi-
genza e la lotta fino in fondo così come ha
caratterizzato il movimento in tutti questi
anni. L’iscrizione dei disoccupati di Ponti-
celli riaccende l’eternodibattito sul rappor-
to tra salarioelavorovisti tra loroincontrap-
posizione ma che troveranno nell’organiz-
zazione un adeguato terreno verso la solu-
zionedellospinosoproblema.IlSLLinquan-
to tale si proietta verso l’allargamento ad
altre realtà tendendo implicitamente a re-

spingere le pressioni corporativiste dettate
dalle soluzioni delle singole vertenze.

Ed è a questo punto che il SLL deve
averea che fareconun’arma di vecchia data
della borghesia, e che conoscono oltretutto
bene, ma che purtroppo dà sempre buoni
risultati: la repressione.

Lamattinadisabato25settembrealleore
5.30lapoliziafairruzionenellecasedialcuni
dirigentidell’organizzazione.Quattrodiloro
vengono posti agli arresti domiciliari con
l’accusa di tentata estorsione e sequestro di
persona ai dannidei dirigenti della società a
capitale misto denominata Recam spa. Un
vero fulmine a ciel sereno. Ma il provvedi-
mento covava evidentemente già da tempo.
Inunvolantinodi smentitadel SLLsi evince
chiaramente che i fatti a cui si riferisce la
magistratura risalgono al 23 marzo 2004,
quindi 5 mesi prima. In quella occasione
(vedi volantino pubblicato a fianco) i dele-
gatiSLLchiedevanoallaRecamilcambiodi
contrattoper i lavoratori,daedilea federam-
biente, poiché quest’ultimosarebbe risulta-
to migliorativo dal punto di vista salariale.
La rispostadeidirigentidellaRecamfunetta
eprovocatoria intimando l’accettazionedel
contratto esistente, precario e a part-time o
il licenziamento. La realtà risulta quindi es-
sere completamente diversa da quella pro-
pagandata ufficialmente. Il volantino SLL
segue denunciando la strategia della magi-
stratura che ha il chiaro intento di spezzare
legambeadunaorganizzazionecheiniziaad
avere una platea di consensi sempre più
vasti, e questo evidentemente mette paura.

Il giorno successivo viene indetto un
presidio alla Recam. Il nostro volantino di
sostegnoesolidarietàper i dirigentidelSLL
colpiti dalla repressionemetteperò inguar-
dia l’organizzazionedal tentativodicrimina-
lizzazione da parte delle istituzioni. Al mo-
mento in cui scriviamo, per giovedì prossi-
mo 30 settembre è stata indetta una manife-
stazione per la liberazione dei compagni
arrestati. In questa occasione le varie sigle
sono solidali superando i contrasti e la-
sciandodaparte lepolemiche, ricompattan-
dosi. Sarà così ancora stavolta. Il casovuole
che l’udienza da venerdì mattina sia stata
anticipata a giovedì mattina!

TV, strumento di propaganda
della violenza che la società borghese sprizza da tutti i pori

Oltre 100 esperti tra psicologi,
psicopedagogisti e medici hanno prodotto
unostudioper una società di ricerche (laEta
Meta Research) controllando sistematica-
mente le principali reti televisive nazionali
(vedi laRepubblica, 17.9.2004).

Che cosa risulta da questo studio?
Il piccoloschermo, l’amatissima televi-

sione chediffonde in ogni casa telegiornali,
film,telefilm,realityshow,talkshow,pubbli-
cità, sport ecc. non è che un concentrato di
aggressività. Se lo dicono gli esperti…

Fatto sta che le statistiche forniscono
questidati: ogni35 minuti c’è una scenacon
un morto, ogni 18 minuti una scena con una
persona ferita, ogni 15 minuti si assiste ad
una scena di guerra, ogni 20 minuti c’è
un’esplosione,ogni7 minuti sceneconarmi
e ogni 5 minuti forme di violenza verbale.
Quandononsiassiste indiretta ad immagini
di stragi come nel caso della scuola in
Ossezia.

«La tendenza – affermanogli esperti – è
trasmettere un’immagine esasperata della
realtà, così che si spinge a credere che la
violenza sia normale. Il tutto condito da un
linguaggio forte ed evocativo che accentua
gli statid’animoelesituazioniviolente».Ne
vanno di mezzo il cuore, la psiche, la dige-
stione, l’umore; insommaaumentanoifatto-
ri di stress e di ansia.

Già, la violenza come un fatto normale.
Ma è esattamente la realtà, per nulla esage-
rata, di questa societàdove la prevaricazio-
ne, la vessazione, l’imposizioneconviolen-
zadi interessispecifici, capitalisticie indivi-
duali sulle masse lavoratrici, insomma lo
sfruttamentoquotidianodell’uomosull’uo-
mo, sono la regola, la legge non scritta ma
praticata in profondità e difesa dallo Stato
borghese che rappresenta la concentrazio-
nemassimadellaviolenzasociale.Attenzio-
ne alla normalizzazione dell’aggressività,
ammoniscono gli “esperti”: «il continuo
sottoporre i bambini alla violenza resa in
manierarealistica liportaall’assuefazione»!
Ma che dire dei bambini dell’Iraq,
dell’Afghanistan,delDarfour,dellaColom-
bia, del Caucaso, della Palestina, sottoposti
quotidianamenteeda molto tempoalla con-
creta,brutale, materialissima violenzadella
guerra e della repressione capitalistica, non
importa seesercitata dai poteri localiodalle

forze degli imperialismi che dominano il
mondo? Ai loroocchi la violenza “virtuale”
delle trasmissioni televisiveoccidentali èun
falso, un’immagine rovesciata rispetto alla
violenza quotidiana chesubisconoda quan-
do vengono al mondo.

Alle classi borghesi delle democrazie
occidentali non sfugge però il fatto che a
loro conviene che le masse proletarie dei
propri paesi, abituate per alcuni decenni ad
una vita socialemenoprecariaepiù “civile”
diquellachevivela stragrandemaggioranza
delle popolazioni che abitano il pianeta,
continuino a pensare che la brutalità della
violenza sia dovuta sempre a cause indivi-
duali o al fato. Se la violenza viene rappre-
sentata così spesso in televisione, soprat-
tutto in periodi di crisi economica e sociale,
allora vanno cercate a monte le cause di una
vera e propria strategia dell’assuefazione
allamorte, all’usodellearmi,allaviolenza in
ogni campo e a qualsiasi livello.

L’oppressione salariale, su cui si fonda
il capitalismo, il suosviluppoe la sua durata
nel tempo,è laformapiùmodernadiviolenza
economica, e sociale, da partedelleclassi al
potere. I lavoratori salariati sono i diretti
produttori della ricchezza sociale, proprio
con il loro lavoro, con il tempodi lavoroche
essi sono costretti a vendere a compratori
del lorotempodi lavoro,aicapitalisti appun-
to iquali esercitanoil loropotereestorcendo
pluslavoro – e quindi plusvalore – dalla
forza lavoro impiegata nelle varie attività
economiche.

Ebbene, aumentando la concorrenza fra
capitalisti, e traStati borghesi, sul pianodel
mercato mondiale, aumenta in proporzione
l’uso della violenza sotto qualsiasi forma
possaessererealizzata.Nellecomodeeripa-
rate case dei proletari d’occidente giungo-
no attraverso la televisione messaggi di
violenzasemprepiù frequenti, comefossero
partedi una gigantesca campagna pubblici-
taria che i poteri borghesi diffondono per-
ché tutti quanti, e in particolare i proletari,
considerino la violenza, subìta o espressa,
come qualcosa di ovvio, che ci si deve
aspettare, che non può essere debellata
definitivamente perché …fa parte della na-
tura umana… E’ uno dei modi che le classi
dominanti borghesi hanno per abituare i
proletari ad accettare domani violenze ben

più terribili di quellechegià oggi subiscono
attraversosalaridi fame, licenziamenti, raz-
zismi,espropri, rimpatrii, infortuni sul lavo-
ro, malattie professionali, inquinamenti di
varia natura, ecc.

Spegnete la tv, non compratela, sceglie-
te i programmi culturali, dicono certi
ecologisti della mente; è come dire agli abi-
tantidellemetropoli inquinateormai peren-
nemente dallo smog: uscite di casa ma non
respirate perché sennò inalate lo smog e vi
fate del male da voi stessi...

Il problema della violenza non sta nei
programmi televisivi, stanella strutturaeco-
nomica e sociale della società borghese e
capitalistica: qualsiasi rappresentazione di
questa società èuninnoallaproprietàpriva-
ta equindi alla violenza; qualsiasi attività in
questa società è intrisa di violenza, nei rap-
porti fra padrone e dipendenti, fra aziende,
fra Stati; i rapporti economici e sociali nel
capitalismosonogeneratidaattidiviolenza,
dall’espropriazioneadannodeicontadinidi
un tempo all’estorsione del plusvalore dal
lavoro salariato poi, e a loro volta generano
altra violenza attraverso la diffusione del
capitalismo nell’intero pianeta. Se si potes-
sespegnere il capitalismo,si risolverebbero
insieme al problema della violenza tutti i
problemi derivanti dalle contraddizioni di
questa società; ma il capitalismo non si
lascia spegnere, lo si deve abbattere, di-
struggere con altrettanta violenza rispetto a
quella usata dal capitalismo stesso per im-
porsi nel mondo contro le società arcaiche
e feudali e per mantenersi al potere nono-
stante la storia del suo sviluppo ne abbia
decretatoda tempol’inutilità e la fine.Tem-
po verrà, e la rivoluzione proletaria – l’atto
più autoritario che vi possa essere da parte
di una classe sociale contro le altre classi –
dovrà prendersi la briga di affrontare e vin-
cere uno dei regimi politici e sociali più
violenti della storia delle organizzazioni
umane,quelloborghese,peraprireall’uomo
come essere sociale la strada per unasocie-
tà superiore, armonica, tesa alla soddisfa-
zione dei bisogni di vita dell’uomo e alla
conoscenza, senza più proprietà privata,
merci, denaro, capitale e lavoro salariato,
senza più classi sociali antagoniste fra loro;
insomma, per il comunismo.

Nellamattinatadisabato25settembre
2004 alle ore 5.30, la polizia della banda
Berlusconi fa irruzionenellecasedi quat-
tro dirigenti del Sindacato Lavoratori in
Lotta di Napoli e Acerra. Terrorizzando i
familiari, arrestanoi compagniEnzoCin-
que, Gennaro Barbato e Cirella Mario.
Solo per un caso non viene arrestato
anche il Segretario del Sindacato Luigi
Sito che in quel momento non era in casa,
perché già da qualche giorno in ferie. Gli
arresti firmati dalGipNicola Miraglia del
Giudice, sono legati ai fatti del 23 marzo
2004, inoccasionediunincontrosindaca-
le con la società Recam SpA. In quella
riunione il Sindacato Lavoratori in Lotta
chiedevaagliamministratoridella suddet-
ta Società, rappresentata dai sig. Refuto
Claudio, Rivellini Crescenzoe Carta An-
gelo,miglioramentisalarialieilcambiodel
CCNLda EdileaFederambiente.

Il motivo di questa azione repressiva
risiede nel ruoloche questo Sindacato sta
svolgendo nell’ambito più generale della
lottacontroleamministrazioni locali (Re-
gione,ProvinciaeComunediNapoli,nelle
personediBassolino,DiPalmaeIervolino)
eprincipalmentecontro il governoBerlu-
sconi, che sta attuando politiche di lacri-
me e sangue, di miseria e fame per tutta la
classe lavoratricee lemassepopolari. Ma
anche perché di fatto questo Sindacato
cresceedacquista semprepiù simpatieda
partedialtrisettoridellemassepopolari in
lotta come il movimento dei disoccupati,
dei precari e degli occupanti di case.

E’FORSEUNREATOCHIEDEREMI-
GLIORICONDIZIONICONTRATTUA-
LIESALARIALIPERILAVORATORI,
UNACASA,UNLAVORODIGNITOSO
PERTUTTI,ILDIRITTOALLASALUTE
EALL’ISTRUZIONE?

PERQUALIMOTIVIISINDACATI
DIREGIME(CGIL-CISL-UIL)ADOTTA-
NO POLITICHE DIVERSE (COME LA
CONCERTAZIONE)?

Questo attacco repressivo si inseri-
sce, quindi, in unquadro più generale che
vede la borghesia del nostro paese attac-
care massicciamente le conquiste politi-
che, economichee sociali che i lavoratori
avevanostrappatonegli annipassati (vedi
le varie riforme elettorali, della scuola,
della sanità, del mercato del lavoro, del
dirittodi immigrazione,ecc.) eper questo
motivo vedrà la risposta unitaria, coeren-
te e determinata di tutti i soggetti sociali e
politici cheinquestacittàquotidianamen-
te lottano.

SCARCERAZIONE IMMEDIATA
PERINOSTRICOMPAGNIARRESTATI
ERITIRODITUTTIIPROVVEDIMENTI
GIUDIZIARIACARICODIDISOCCU-
PATI, PRECARI,STUDENTI, SENZA-
TETTO, IMMIGRATICHELOTTANO
PERIPROPRIDIRITTI!!!

IMMEDIATOAVVIODEICORSIDI
ORIENTAMENTOPERIDISOCCUPATI
!!!

Giovedì 30 settembre2004, ore16.00
corteo contro la repressione, concentra-
mentoPiazzaMancini.

Firmato:SindacatoLavoratori inLot-
ta-per ilSindacatodiclasse;R.d.B.COOP
700; PrincipioeDignità; Coordinamento
per il Lavoro; Movimento di Lotta per il
Lavoro Zona Orientale; Movimento Di-
soccupati Autorganizzati (Caivano); Co-
ordinamento per i diritti sociali; PRC
Casoria; CARC(Zona Orientale);CARC
Flegreo;Disobbedienti;ReteImmigrati in
Movimento;R.d.B.CONF.–www.sll-na.it

L’ordinanza di arresti domiciliari
del GIP di Napoli ai danni di alcuni
dirigenti del SLL, con l’accusa di
violenza ai danni della società RECAM
sps durante una trattativa sindacale, è
un segnale lampante della strategia
repressiva della borghesia in una fase
dove lo scontro frontale con il
proletariato risulta essere evidentemente
essenziale.

Il sindacato dei lavoratori in lotta
(SLL) è il risultato di anni di lotta dei
disoccupati del napoletano e porta con
sé il germe della intransigente lotta di
piazza ad esclusiva difesa degli interessi
proletari. Ma, soprattutto, rappresenta
in embrione l’esigenza di rottura con
prassi e linee politiche e sindacali del
collaborazionismo. Senza l’opportunis-
mo dei sindacati tricolore sarebbero del
tutto insperati gli arretramenti della clas-
se lavoratrice.

Il tentativodellamagistraturaèquello
di intimidire ma soprattutto

criminalizzare il SLL. Strategia
pienamente collaudata che ha dato,
purtroppo, sempre i suoi frutti. Ed è
per questo che bisogna sostenere,
allargare e far crescere il SINDACATO
DEI LAVORATORI IN LOTTA per il
sindacato di classe perché non resti un
mero tentativo, ma la prima pietra ver-
so la realizzazione di organizzazioni
proletarie indipendenti.

Diamo piena solidarietà ai dirigenti
del SINDACATO DEI LAVORATORI
IN LOTTA e staremo come sempre al
loro fianco.

Pubblichiamo qui di seguito la presa di posizione del Sindacato Lavoratori in
Lotta (SLL) sull’arresto di loro dirigenti; atto chiaramente intimidatorio nei
confronti di uno dei tentativi nel napoletano di organizzazione proletaria
indipendente, rispetto al quale anche noi, come partito, abbiamo preso netta
posizione (vedi nostro volantino pubblicato qui sotto).

Per noi, proletariato e masse popolari non sono la stessa cosa, poiché nelle
masse popolari ci stanno anche borghesi e piccoloborghesi; certo, come nel caso
di occupanti di case o del precariato, possono essere borghesi e piccoloborghesi
rovinati dalla concorrenza mercantile e precipitati più o meno temporaneamente
nelle condizioni proletarie. Resta il fatto che per noi, secondo la tradizione
comunista originaria, i movimenti proletari perché siano effettivamente indipen-
denti dalle politiche e dalle prassi borghesi debbono staccarsi non solo nelle
proprie rivendicazioni ma anche nelle proprie organizzazioni immediate dall’in-
fluenza di visioni, abitudini, pregiudizi caratteristici delle classi avverse, tanto
più dall’influenza di organizzazioni politiche che fanno del democratismo e del
parlamentarismo la loro bandiera.

Ciò non toglie che si debba esprimere, in quanto partito proletario e comunista
sempre interessato alla lotta contro la repressione borghese, solidarietà alla lotta
dei proletari disoccupati e occupati precariamente anche se nella loro lotta si
inseriscono, o vengono risucchiati, elementi provenienti dalle classi borghesi e
piccoloborghesi. Eanche seorganismi come il SLLaccettano di mescolare proprie
iniziative o prese di posizione con partiti e gruppi politici distanti ed opposti alla
nostra visione e alle nostre prospettive marxiste e rivoluzionarie.

Ecco, dunque, il testo della presa di posizione del SLL.

PESANTE ATTACCO REPRESSIVO
CONTRO I DIRIGENTI E

I LAVORATORI DEL SINDACATO LAVORATORI IN LOTTA
PER IL SINDACATO DI CLASSE DI NAPOLI (SLL)

PIENO SOSTEGNO

AL SINDACATO DEI LAVORATORI
IN LOTTA

Giù le mani
dai compagni arrestati !!

Napoli, 27 settembre2004

PartitoComunista
Internazionale
(ilcomunista)
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Dove trovare
«il comunista»

AI LETTORI

Giàunagranpartedi edicoleedi librerie
rifiutano di tenere ed esporre la stampa
dell’estrema sinistra, e inparticolare quella
dei gruppiedeipartiti extraoanti parlamen-
tari. Questo è uno dei motivi per i quali non
è particolarmentefacile imbattersi nellano-
stra stampa. Ultimamente anche le Librerie
Feltrinelli – che tenevano senza problemi
questo tipo di stampa, anche se negli ultimi
anni sempre più relegata in angoli del tutto
nascostidei lorolocali–si rifiutanodi tenere
il nostrogiornale. Il business ha ammazzato
anche l’ultimo barlume di apertura verso la
stampacontrocorrentechecaratterizzava la
retediquestelibrerie.SeinqualcheFeltrinelli
troverete la nostra stampa è solo perché
quel gestore ha deciso di farlo al di fuori
dell’ordine di scuderia, come è il caso di
Napoli.

Nonavendounaretecapillaredicompa-
gni nellemaggioricittà,nonpossiamoprov-
vedere a portare direttamente i giornali a
edicole, librerie,centrisociali,ecc.everifica-
recheli esponganoelimettanoadisposizio-
ne degli interessati. La gran parte della dif-
fusione attraverso edicole, librerie, ecc. av-
viene perciò per invio postale di copie di
ogni numero de «il comunista» che esce. In
realtà nonsappiamoseigiornali chespedia-
movengono effettivamenteesposti omeno,
e se effettivamente li vendono, anche per-
ché sono rare le edicole e/o librerie che ci
ritornano i resi. Ma, in mancanza di altri
canali di distribuzione, proseguiamo negli
invii. Anche per questa ragione abbiamo
decisodi implementare l’inviogratuitodella
nostra stampanelleBibliotechecomunali e/
ouniversitariedicuipossediamol’indirizzo,
in modo che vi sia un luogo in cui, non
essendovi l’ “obbligo” per ragionidimerca-
to di vendere e di privilegiare solo quel che
si vende, sia possibile trovare i nostri gior-
nali, anche di vecchia data.

Ai lettori, ai simpatizzanti, a coloro che
seguono anche solo episodicamente la no-
stra stampa, chiediamo di indicarci l’even-
tuale disponibilità da parte di edicolanti o
librai, da loroconosciuti, a tenereedesporre
lanostrastampa,edi indicarci leBiblioteche
da loro frequentate che non hanno i nostri
giornali. Ci basta avere un indirizzo, pense-
remo noi a prendere contatto e inviare di
volta in volta la stampa che pubblichiamo.

E ora un elenco di luoghi dove inviamo
regolarmente ilnostrogiornaleeneiquali, se
non è esposto, lo potete chiedere.

BOLOGNA : Centro Documentazione
Krupskaja,viaTagliapietre8/b– LibreriaIl
Picchio, via Mascarella 24/b – Libreria
Palmaverde, via Castiglione 15 – Libreria
Kamo, viaBorchetta2/4.

FIRENZE : GSA “Cecco Rivolta”, via
Pietro Dazzi 3 – Il Sessantotto, via G.

Orsini,44.
GENOVA:LibreriaAmnexia,Stradone

diSant’Agostino,8.
MILANO città : Libreria Calusca, via

Conchetta 18 – CentroSocialeScaldasole,
ViaScaldasole3 –CentroDocumentazione
Filo Rosso, Corso Garibaldi 89/b ang.
Cazzaniga – Circolo culturale Bovisa, via
Mercatini15–LibreriaCLUED,viaCeloria
20–LibreriaCLUP,P.zaLeonardodaVinci
32–LibreriaCUEM,viaFestadelPerdono
3–LibreriaCUESP,viadelConservatorio7
– Libreria Incontro, C.soGaribaldi44.

MILANO provincia : Centro Sociale
Sintesi, P.za Risorgimento 4, SEREGNO –
Libreria Punto e Virgola, via Speranza 1,
BOLLATE–AssociazionepopolareLaFu-
cina,viaFalk44,SESTOS.GIOVANNI

NAPOLI : Edicola Funicolare, Via
Morghen – Centro Sociale SKA, Calata
Trinità Maggiore – Edicola P.za Nicola
Amore–LibreriaFeltrinelli,ViaS.Tommaso
d’Aquino.

ROMA:CentroSocialeCortoCircuito,
via F. Serafini 57 – Edicola Beccaceci, via
Tiburtina922–EdicolaProietti,P.zaCavour
pensilinaAtac– LibreriaAnomalia, viadei
Campani 71 – Libreria Heder, P.za
Montecitorio120– Libreria il Geranio, via
dei Rododendri 17 – Libreria Valerio
Verbano, P.za Immacolata 25 – Circolo
CulturaleValerioVerbano,P.zaImmacolata
28/29.

TORINO : Edicola di via Valentino
Gerratana 119 – Libreria Comunardi, via
Bogino2 – LibreriaStampatori Universita-
ria,viaS.Ottavio15–EdicoladiP.zaStatuto
7.

ALESSANDRIA:LibreriaFissore,via
Dante 102 – Libreria Guttemberg, via
Caniggia.

ANCONA : Libreria Sapere Nuovo,
C.so 2 Giugno 54/56

ASCOLIPICENO:LibreriaRinascita,
C.so Trento e Trieste 13

AREZZO:EdicoladellaPosta
AVELLINO : Libreria del Parco, via

Tuono 33 – Libreria Petroziello, C.so V.
Emanuele5

BARIeprovincia:LibreriaAdriatica,via
Andrea da Bari 121 – Libreria Culturale
Popolare,viaCrisanzio1–LibreriaLiverini,
C.soGaribaldi10,BARLETTA

BELLUNO : Libreria Mezzaterra, via
Mezzaterra65

BERGAMO:LibreriaBergamolibri,via
Palazzolo 21 – Libreria Rosa Luxemburg,
BorgoS.Caterina90 –BibliotecaCivicaA.
Mai, P.zzavecchia,15

BOLZANO : Coop. Libreria, via della
Loggia 16

BRESCIA : Libreria l’Ulisse, c.so
Matteotti 8/a – Libreria Rinascita, via
Calzavellia26

CAGLIARI:LibreriaF.lliCocco, largo
carlo Felice 76 – Libreria Murru, via S.
Benedetto12/c

CASERTA:FieradelLibro,viaAloia30
– Libreria Quartostato, via Magenta 80

CATANIA:LibreriaCULC,viaVerona
44–LibreriaLaCultura,P.zaV.Emanuele
9

CESENA:CentroDocumentazioneLa-

vorare Stanca, via Sacchi 54.
COMO:LibreriaCentofiori,P.zaRoma

50
COSENZAeprovincia:LibreriaDomus,

c.so Italia 74/84 – Libreria Universitaria,
c.so Italia 78 – Centro Cultura Alternativa,
via Centrale 1, LATTARICO – Libreria
Germinal, via Padula 33, ACRI – Libreria
Morelli,viaMargherita,AMANTEA– Li-
breria Punto Rosso, P.za 11 febbraio 14,
DIAMANTE.

FOGGIA:LibreriaDante,viaOberdan1
GORIZIAprovincia:LibreriaRinascita,

viaG.Verdi50,MONFALCONE
IMPERIA : La talpa e l’orologio, v.le

Matteotti23
LECCE:LibreriaAdriatica,P.zaArcodi

Trionfo7/7
LIVORNOeprovincia:CircoloOperaio

Comunista, v.le I. Nievo 12 – Libreria La
Bancarella, via Tellini 19, PIOMBINO –
EdicolaLibreriaTersi,c.soItalia47,PIOM-
BINO

LUCCA : Centro Documentazione
Lucca, c.p. 308

MACERATA e provincia : Libreria
PiaggiaFloriani,viaDonMinzoni6– Libre-
riaRinascita,viaCavour20,CIVITANOVA
MARCHE.

MANTOVA : Libreria Nicolini, via P.
Amedeo26/a

MASSA : Libreria Mondoperaio, P.za
GaribaldiQ/a– LibreriaZanoni,viaDante
1 r

MODENA : Libreria Rinascita, via C.
Battisti 17

NOVARA:Librami,C.soGaribaldi24
– Libreria la Talpa, via Solaroli 4 c

NUORO provincia : Libreria Mogoro
Pietro,c.soGaribaldi25,ORANI

PALERMO : Edicola Libreria
Altroquando, Via V. Emanuele II, 145 –
LibreriaDante,via4cantidicittà– Libreria
Flaccovio, viaRuggeroVII, 100

PARMA : Libreria La Bancarella, via
Garibaldi 7 – Libreria Passato e Presente,
viaBixio51/b

PAVIA : Coop. Libreria Universitaria,
Università di Pavia, via Bassi – Libreria
Ticinum, c.soMazzini2/c

PERUGIA:LibreriaL’Altra,viaRonchi
3

PESARO - URBINO : Libreria Pesaro
Libri,viaAbbati23/25,PESARO–Libreria
laGoliardica,p.zaRinascimento,URBINO.

PISTOIA : Centro Documentazione
Pistoia, c.p. 347

RAGUSA:LibreriaLeggio,viaS.Fran-
cesco235–LibreriaZuleima,viaG.B.Odier-
na 212

RAVENNA : CentroDocumentazione,
viaCavour6

REGGIOEMILIA:LibreriadelTeatro,
viaCrispi 6– LibreriaNuovaRinascita, via
Crispi3–LibreriaVecchiaReggio,viaEmilia
S. Stefano 2/f

RIMINI:EdicolaPossa,v.leTripoli1–
Libreria JacaBook, viaSirani 14 – Libreria
La Moderna, c.so d’Augusto 28

TRIESTE:LibreriaTargeste,Galleria
dellaBorsa

Questo «filo del tempo» del 1953 dà il
titolo al volume dell’Iskra (Milano, 1979)
dedicato alla questione agraria e alla teoria
della rendita fondiaria secondo Marx.

Nellarealizzazionedellibrosonosfuggiti
alcunierroridicuidemmogiànotizia(vedi il
comunista nr. 66), e oltre a ciò, soprattutto
per coloro che non avevano e non hanno
dimestichezzacollinguaggiopoliticomarxis-
ta e con il modo di scrivere di Amadeo
Bordiga, si rendeva necessarioappuntare in
nota lachiarificazionedicerti terminiocerti
modi di dire; un compagno che segue il
nostro lavoro da molto tempo ha scovato
altri errori e, nel contempo, ci suggerisce di
chiarirealtrefrasiodeiparticolaririferimenti,
che ora pubblichiamo.

I riferimenti di pagina sono ovviamente
del volume delle Edizioni Iskra del 1979; il
numerodellarigaprevedelapartenzadall’al-
to, a meno che non sia indicato in modo
diverso.

Pag.181 –righe9-11
«più promettentedi quellacheCristiano

saliva…Ed è nientepopodimeno che Carlo
CyranoMarxagridare…»;nota: si alludeal
dramma teatrale di E. Rostand, Cyrano de
Bergerac(1897).Ilprotagonista(1619-1655)
era un libero pensatore, scrittore, spadac-
cino.

Pag. 195 – riga 14 dal basso
«…questo stesso profitto dunque…»:

leggasi sopraprofitto, e non profitto.
Pag. 199 – riga 8 dal basso
«Nel quadro da noi dato, il capitale

era…»; aggiungere nota: il quadro di cui si
parla è quello dato a pag. 176, all’inizio del
paragrafo intitolato “il gioco è fatto”.

Pag. 202 –
riga 7: «quadro XVII»: cfr Il Capitale,

Libro III, p. 974, Einaudi 1975. – riga 17:

ERRATACORRIGE
Mai la merce

sfamerà l’uomo

E’ a disposizione l’opuscoletto di
partito, in lingua francese, n. 29 della
serie «le prolétaire», di 74 pagine,
dedicato alla critica delle posizioni
della Corrente Comunista
Internazionale (CCI), in cui sono stati
raccolti articoli apparsi nella nostra
stampadal 1975 in avanti. Il costoè di
2 euro. Il titolo è

« Le Courant Communiste
International:

à contre-courant du
marxisme et de la lutte

de classe »

il sommario:
• Le CCI à contre-courant du
marxisme et de la lutte de classe
• LeCCIoul’oppositionaupouvoir
révolutionnaire prolétarien
(A propos de Cronstadt: Violence,
terreur, dicatuture, armes
indispensablesdupouvoirprolétarien;
da «le prolétaire nn. 458,459)

Il fattore demografico, dato oggettivo dei rapporti di forza interborghesi

POPOLAZIONEPALESTINESERIFUGIATA

( da pag. 7 )

POPOLAZIONE PALESTINESE CHE VIVE NEI CAMPI DI RIFUGIO

Paesi 1970 1975 1980 1987 1993 1995 2000 2001 2003

Cisgiordania 272'692 292'922 324'035 373'586 477'190 517'412 583'009 618'152 662'553

Banda di Gaza 311'814 333'031 367'995 445'397 586'540 683'560 824'622 865'242 930'115

Totale Territori
Occupati

584'506 625'953 692'030 818'983 1'063'730 1'200'972 1'407'631 1'483'394 1'592'668

Giordania 506'083 625'857 716'372 845'542 1'047'940 1'288'197 1'570'192 1'662'227 1'743'555

Libano 175'958 196'855 226'554 278'609 328'360 346'164 376'472 384'918 395'175

Siria 158'717 184'042 209362 257'989 308'410 337'308 383'199 396'248 416'941

Totale Paesi
limitrofi

840'758 1'006'754 1'152'288 1'382'140 1'684'710 1'971'669 2'329'863 2'443'383 2'555'671

Totale popolazione
rifugiata

1'425'264 1'632'707 1'844'318 2'201'123 2'748'440 3'172'641 3'737'494 3'926'777 4'148'339

Fonte: UNRWA

Paesi 1987 1993 1995 1999 2001 2003

Cisgiordania 94'824 126'400 131'705 155'365 166'066 176'514

Banda di Gaza 244'416 320'470 362'626 442'942 463'547 478'854

Totale Territori Occupati 339'416 446'870 494'331 598'307 629'547 655'368

Giordania 208'716 239'180 238'188 277'555 291'244 304'430

Libano 143'809 194'590 175'747 208'223 215'653 222'125

Siria 75'208 90'670 83'311 110'427 110'597 119'766

Totale Paesi limitrofi 427'733 524'440 497'246 596'205 617'494 646'321

Totale generale 766'973 971'310 991'577 1'194'512 1'247'107 1'301'689

Fonte: UNRWA

«XVIII quadro engelsiano», cfr Il Capitale,
cit.,p.975.–riga28: leggasi«Dunquecresce
il prezzo: 6 scellini. La produttività deve
essere costante.» e non «da 6 scellini ad 8.
La produttività…». – riga 34: «quel tale
quadro XX finito fuori luogo», e non
«quadroXVII»,cfr IlCapitale, cit., p.976.

Pagg. 202-203 – ultima riga 203, prima
riga203

Leggasi: «E sepoi la produttività cresce
conta lo specchio XXI», e non «…conta lo
specchio XVII qualora trasportato di peso
sotto XXI».

Pag. 208 –
LacitazioneriportatadalCapitale(Libro

I, cap. XXII, p. 751, Edizioni Utet, Torino
1974) inrealtà si fermaalla terza fraseripor-
tata, e cioè «le sue leggi della proprietà si
capovolgono in leggi dell’appropriazione
capitalistica.», mentre l’ultima frase conte-
nuta(«Siammiri lafurberiadiProudhomche
vuole abolire la proprietà capitalistica fa-
cendo valere di contro ad essa… le eterne
leggi di proprietà della produzione di mer-
ci!») è una nota di Marx al testo stesso.

Pag. 211 – riga 5
«Boustrapa». Nomignolo dato a Napo-

leone III, formato dalle prime sillabe di tre
città: Boulogne, Strasbourg e Paris, nelle
quali LuigiBonapartefece tentativi di colpo
distato,eprecisamenteil30/10/1836aStras-
bourg, il 5/8/1840 a Boulogne, infine con
successo, a Paris il 2/12/1851.

Pag. 233 – riga 13
«RicordiamodallaVIIpuntata di questa

esposizione la sintesi delle quattro diverse
teorieper la spiegazionedella rendita».E’ in
effettiutile,per la spiegazionedella rendita,
rifarsi al“filodel tempo” intitolato«Rendita
differenziale, appetito integrale»,nellostes-
sovolumeallepagg.128-147,einparticolare
allepagg.138-139.

Pag. 284 – riga 13
«dottore paripatetico». Qui si fa riferi-

mento alla figura descritta e sfottuta da
Molière (pseudonimo di Jean Baptiste Po-
quelin, nato e morto a Parigi, 1622-1673)
nella commedia Il borghese gentiluomo.

Esisteva un«pattodi segretezza»fra le
grandiaziendechimichemondiali,Montedi-
son compresa, per tenere nascosta il più
possibile la cancerogenità del cloruro di
vinilemonomero(Cvm).E’quantoscriveun
quotidiano, “La Nuova Venezia” (1) sul
processo al Petrolchimico.

Nonavevamodubbi: l’aviditàdiprofitto
capitalistico non frena i capitalisti e i loro
servitori nemmeno di fronte a veri e propri
assassinii programmati in fabbrica!

Eugenio Cefis, capo della Montedison
negli anniSettanta, inuna letteraalla Regio-
neVenetodel1975(dunquesiamoaipolitici,
ai servitori del profitto capitalistico) cita
studiamericanidel1952cheparlavanodella
grave nocività per gli operai addetti al Cvm
(alterazioni di patologie al fegato, epatiti e
problemi respiratori). Giànel1949,unostu-
dioso russo, S.L. Tribuch, denuncia casi di
epatocarciroma riscontrati negli operai ad-
detti al Cvm e al Pvc. Ma la Montedison si
oppone a che i risultati delle ricerche sul
Cvm e il Pvc vengano diffusi.

Ovvio che la nocività non si limitava ai
fegati eagli apparati respiratorideglioperai,
ma si estendeva all’ambiente circostante,
visto che Montedison prima, Enichem poi,
hanno continuato per anni ad inquinare a

mansalva tutta la zona circostante lefabbri-
che, terre emerse o laguna che fossero.
Addio terreni agricoli visto l’inquinamento
profondo dei pozzi artesiani, addio falde
acquifereevongole: ilPetrolchimicouccide
tutto ciò che vive! E Comune, Provincia e
Regione sono rimasti a guardare… a
dimostrazione che i proletari se vogliono
difendere le loro condizioni di vita prima
ancora che di lavoro non possono contare
su nessuna istituzionema solo sulla propria
combattività esulla propriadeterminazione
nell’opporsi ad uno sfruttamento sempre
più cinico e bestiale. I sindacati che hanno
fatto nel frattempo? Negoziavano,
negoziavano…

(1) cfr.«LaNuovaVenezia»,14maggio
2004. Sul Petrolchimico di Porto Marghera
vedianchenumeri scorsidelnostrogiornale,
comead esempio: «AMarghera, i morti del
Petrolchimico continuano amorire. I capi-
talisti? Assolveteli senza pietà!»,n.78, feb-
braio2002 - «Sul grave incidente alPetrol-
chimico di Porto Marghera. Salute e sala-
rio: è un’unica lotta!», n.83, febbraio2003
-«Dilavorosimuore!»,n.84,maggio2003-

Montedison ed Enichem:
assassinio sistematico al Cvm.

• A l’épreuve des luttes de classe:
le caractère anti-prolétarienn des
positionsduCCI
(Le CCI contre l’organisation de la
classeouvrière;leCcicontrelesgrèves;
Aproposd’Adelshoffen,Cellatex…Un
exempleànepassuivre:leCCI;da«le
prolétaire»nn.401,435,455)
• Le purisme comme masque de
l’adaptationausocial-chauvinisme
(UnepolémiquerévélatriceduCCI;da
«le prolétaire» n. 426)
• La tare insurmontable des
préjugés livertaires
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«leprolétarire»nn.301,302)
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Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
del PartitoComunistad’Italia (Sezionedel-
la Internazionale Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitali-
stico si sviluppa un sempre crescente
contrasto tra le forze produttive e i rapporti
di produzione, dando luogo all’antitesi di
interessi ed alla lotta di classe fra proleta-
riato e borghesia dominante.

2. Gli odierni rapporti di produzione
sono protetti dal potere dello Stato borghe-
se che, qualunque sia la forma del sistema
rappresentativoe l’impiego della democra-
ziaelettiva,costituiscel’organoper ladifesa
degli interessi della classe capitalistica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitali-
stici di produzione da cui deriva il suo
sfruttamentosenza l’abbattimentoviolento
del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito di
classe. Il partito comunista, riunendo in sé
la partepiù avanzata edecisa del proletaria-
to, unifica gli sforzi delle masse lavoratrici
volgendoli dalle lotteper interessi di gruppi
e per risultati contingenti alla lotta generale
per l’emancipazione rivoluzionaria del pro-
letariato. Ilpartitoha ilcompitodidiffondere
nelle masse la teoria rivoluzionaria, di or-
ganizzare i mezzi materiali d’azione, di
dirigere nello svolgimento della lotta la

classe lavoratrice assicurando la continuità
storica e l’unità internazionale del movi-
mento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talisticoilproletariatononpotràorganizzarsi
in classe dominante che con la distruzione
del vecchio apparato statale e la
instaurazione della propria dittatura, ossia
escludendo da ogni diritto e funzione poli-
tica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classe produttiva. Il partito comunista, la
cui caratteristica programmatica consiste
in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta organizza edirigeunitariamente la
dittatura proletaria. La necessaria difesa
dello Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo
di agitazione e di propaganda politica e con
la organizzazione armata del proletariato
per respingeregli attacchi interni edesterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,

andrà eliminandosi la necessità dello Stato
politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazione delle attività umane.

* * * * *
La posizione del partito dinanzi alla

situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corso della prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la produ-
zione e gli scambi secondo piani centrali,
fino alla gestione statale di interi settori
della produzione; in campo politico con
l’aumentodel potenzialedi polizia emilita-
re dello Stato ed il totalitarismo di governo.
Tutti questi non sono tipi nuovi di organiz-
zazione sociale con carattere di transizione
fra capitalismo e socialismo, né tanto meno
ritorni a regimi politici pre-borghesi: sono
invece precise forme di ancora più diretta
ed esclusiva gestione del potere e dello
Stato da parte delle forze più sviluppate del
capitale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
del divenire del regime borghese e confer-
ma la previsionedelconcentramentoedello

schieramento antagonistico delle forze di
classe.Perchépossanorafforzarsieconcen-
trarsi con potenziale corrispondente le
energierivoluzionariedel proletariato, que-
stodeverespingerecomesua rivendicazione
emezzodiagitazioneil ritornoal liberalismo
democratico e la richiesta di garanzie
legalitarie, e deve liquidare storicamente il
metodo delle alleanze a fini transitori del
partito rivoluzionario di classe sia con par-
titi borghesi e di ceto medio che con partiti
pseudo-operai a programma riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali di-
mostrano che la crisi di disgregazione del
capitalismo è inevitabile per il decisivo
aprirsi del periodo in cui il suo espandersi
non esalta più l’incremento delle forze pro-
duttive, ma ne condiziona l’accumulazione
aduna distruzionealterna emaggiore. Que-
ste guerre hanno arrecato crisi profonde e
ripetute nella organizzazione mondiale dei
lavoratori, avendo le classi dominanti potu-
to imporre ad essi la solidarietà nazionale e
militare con l’uno o l’altro schieramento di
guerra. Lasola alternativa storica da oppor-
re a questa situazione è il riaccendersi della
lotta interna di classe fino alla guerra civile
delle masse lavoratrici per rovesciare il
potere di tutti gli Stati borghesi e delle
coalizioni mondiali, con la ricostituzione
del partito comunista internazionale come
forza autonoma da tutti i poteri politici e
militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo

apparatoè unmezzoeun’arma di lotta inun
periodo storico di trapasso, non trae la sua
forza organizzativa da canoni costituziona-
li e da schemi rappresentativi. La massima
esplicazione storica del suo organamento è
stata finora quella dei Consigli dei lavora-
tori apparsa nella rivoluzione russa
dell’Ottobre 1917, nel periodo della orga-
nizzazionearmatadellaclasseoperaia sotto
la guida del partito bolscevico, della con-
quista totalitariadelpotere,delladispersione
dell’assemblea costituente, della lotta per
ributtare gli attacchi esterni dei governi
borghesi e per schiacciare all’interno la
ribellione delle classi abbattute, dei ceti
medi e piccolo borghesi e dei partiti del-
l’opportunismo, immancabili alleati della
controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericoli di degenerazione insiti nei possibi-
li insuccessi e ripiegamenti dell’opera di
trasformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
con la lotta unitaria internazionale del pro-
letariato di ogni paese contro la propria
borghesia e il suo apparato statale e milita-
re, lotta incessante in qualunque situazione
di pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.
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BESLAN - Il terrorismo imperialista, in Iraq come in Cecenia,
alimenta il terrorismo nazionalista in una spirale di attentati,
sequestri, stragi, ritorsioni militari ed orrori di ogni genere.

E I PROLETARI PAGANO IL PREZZO PIU’ ALTO!

Proletari,compagni!

Un’ennesima strage di civili inermi, di
proletari e di figli di proletari, segna questi
tempi di crisi politiche e sociali, di crisi
economicheemilitari incuisiacutizzanocon
sempremaggioreviolenza icontrasti nazio-
nalistici e imperialistici.Tempi incui lavio-
lenzaeconomicacapitalisticasimescolapro-
gressivamente con un militarismo sempre
più accentuato e con reazioni borghesi a
carattere terroristico sempre più frequenti,
che non disdegnano di colpire i propri av-
versaridelmomentonelle lorocapitali come
è stato il caso delle Torri gemelle di New
York, delle stazionidi Madridodel teatrodi
Mosca.

1 settembre 2004. Ossezia del Nord, re-
gione autonoma del Caucaso russo. Più di
40guerriglieri ceceni legati al fondamentali-
smoislamicooccupano,sparando,unascuo-
la nella cittadina di Beslan , prendendo in
ostaggio più di mille persone tra cui moltis-
simi bambini. Le loro rivendicazioni: ritiro
delle truppe russedalla Ceceniae liberazio-

nedialcuniprigionieri politici. Laminaccia
è di uccidere gli ostaggi se le richieste non
verranno soddisfatte.

Il governo di Mosca dichiara di volere
innanzituttola salvezzadegliostaggi, apren-
donegoziati adoltranzaedescludendo l’uso
della forza. Ma non intende ritirare le truppe
dalla Cecenia – paese strategico per Mosca
visto che è attraversato da uno dei più
importanti oleodotti che collegano il Mar
CaspioalMarNero.Nel frattempo, invia sul
posto i famigerati Spetsnaz, i commandos
dei servizi segreti russi; gli stessi che,prima
dell’irruzione nel teatro moscovita
Dubrovka, nell’ottobre di due anni fa quan-
do un gruppo di guerriglieri ceceni presero
in ostaggio 800 persone, non ci pensarono
due volte a lanciare dentro il teatro gas
mortali tantoda dover contarepoi129 morti
fra icivili.

3settembre2004.Dopochealcuniostag-
gi, nel tentativo di fuga, vengono uccisi dai
terroristi ceceni, si scatena l’incursione de-
gli Spetsnaz; in una vera e propria battaglia
durata più di un’ora si svolge l’orrenda

carneficina:piùdi200morti,quasi800feriti,
e il numero dei morti è destinato a salire.

Da Mosca e da Washington, e da ogni
capitale del cosiddetto «mondo civile», si
alzaunsologrido:noal terrorismo, lademo-
craziaè inpericolo,sidifenda lademocrazia,
la pace, la vita contro la barbarie del terrori-
smo…

Ma il «terrorismo»controcui si scaglia-
no i borghesi «democratici» non è che un
mezzo della violenza economica e politica
utilizzatosistematicamenteda tutte leclassi
dominanti borghesi per imporre leune sulle
altre i propri interessi capitalistici, i propri
privilegi e la propria supremazia. Lupo non
mangia lupo, declama un vecchio adagio
popolare; ma borghese mangia, eccome,
borghese; anzi, si nutre – nella lotta di con-
correnza che diventa sempre più sfrenata a
livellomondiale– soprattuttodi concorren-
ti, di avversari. A seconda della convenien-
za politica o economica il terrorista di ieri
diventa l’alleatodioggi,ol’alleatodi ieripuò
diventare il terrorista di oggi e domani ridi-
ventare alleato.

Nella lotta di concorrenza i borghesi
usano qualsiasiarma, giustificandola con il
pretesto ideologico che più può aver presa
sullemasse. Ieri,per i democratici, il mostro
era la barbarie nazista; oggi è la barbarie
terrorista. Ma sonoentrambefigliedelcapi-
talismo, figliedella spasmodica tendenzaad
aumentare i profitti, a prevalere sulla con-
correnza, adaccaparrarsi maggiori quantità
di ricchezzaprodottadal lavorosalariatodel
proletariatomondiale.

Proletari,compagni

Le campagne di propaganda a difesa
della «democrazia»-questa nuova emoder-
na religione del capitale - contro il «terrori-
smo» hanno lo scopo di irreggimentare il
proletariato sul fronte della difesa degli in-
teressi nazionali e specifici della rispettiva
borghesia dominante; allo stesso modo le
campagne di propaganda dell’islamismo
contro la degenerazione consumistica e dei
costumi occidentali hanno lo scopo di
compattare le classi lavoratrici dei paesi in
cui la religione islamica svolge il ruolo di
cementointerclassista intornoagli interessi
specifici delle fazioni borghesi in concor-
renza conlealtreclassi dominantiborghesi,
d’Occidente inparticolare. Il petroliononfa
gola soltantoai grandi trust imperialisti, ma
anche agli sceicchi dei paesi dal cui
sottosuolo sgorga l’oro nero.

Di fronte alle campagne di odio nazio-
nalisticocheogni borghesia alimentaappo-
sitamenteperutilizzare il proletariatocome
massa d’urto, e carne da cannone, a difesa
dei propri ciniciemeschini interessi capita-
listici, i proletari di ogni paese hanno una
solastradadaimboccare:contrapporrel’azio-
ne di classe, riconoscendo i proletari degli
«altri» paesi come propri fratelli di classe
con i quali combattere insieme contro le
classi dominanti borghesi, innanzitutto del
«proprio» paese. Non è mai stato facile per
iproletari scrollarsididossogli effettideva-
stanti dell’ideologia borghese, sia nella ver-
sionelaicadellademocrazia,sianellaversio-
ne religiosa della teocrazia. Ma rigettare
l’unione sacra con la propria borghesia è
l’unicastradachepuòpermetterealproleta-
riatodi riconquistare la sua indipendenza di
classe e la capacità di lottare contro le leggi
del profitto, della concorrenza, del capitali-
smo, per una società che non dipenda più
dalla sfruttamento dell’uomo sull’uomo!
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RECENSIONE

Luglio 1943: gli eccidi americani in Sicilia
Il 10 luglio 1943 ebbe inizio il più

gigantesco sbarco anfibio sino allora
compiuto nel corso della seconda guerra
mondiale: lo sbarco e l’invasione della
Sicilia da parte anglo-americana.

La storia raccontata dai vincitori della
seconda guerra mondiale ha nascosto
molto bene fatti che avrebbero rotto da
subito l’immagine dei soldati inglesi e
americani che distribuiscono biscotti e
cioccolato, dei soldati americani che sono
venuti d’oltreAtlanticoa “liberare” l’Italia
dal tallone di ferro tedesco. Si tratta ad
esempio degli eccidi di braccianti,
agricoltori e soldati da parte delle truppe
americane appena dopo lo sbarco, in
provincia di Ragusa, all’aeroporto di
Biscari e a Piano Stella, il 13 luglio 1943.

Un libro ne parla. Il suo titolo è signi-
ficativo: Le stragi dimenticate. Gli
eccidi americani di Biscari e Piano
Stella. L’editore? Non è certo un editore
noto e presente in tutte le librerie, ci
mancherebbe. L’editore in questione è
una cooperativa locale che ha dato la
possibilità al nipote e figlio di una delle
vittime, Gianfranco Ciriacono, di pubbli-
care una meticolosa ricostruzione di quel
che avvenne ad Acate e in provincia di
Ragusa nei giorni dello sbarco del 1943.
Il libro è rintracciabile, infatti, solo in
alcune librerie siciliane (1).

L’autore si è preso la briga di fare delle

ricerchesiaattraverso idocumentidell’Ar-
chiviodiStato,gliAttidellaCorteMarziale
negli Stati Uniti che attingendo ad ogni
possibile testimonianza dei sopravvissuti.
E ne è risultato un libro-denuncia di
eccidi, stupri, ruberie.

Secondo i piani di Churchill e Roose-
velt lo sbarco in Sicilia prevedeva che
l’Ottava Armata inglese del generale
Montgomery prendesse terra nella zona
sud-orientale della Sicilia (Siracusa e
Augustagli obiettiviprincipali, per puntare
poi su Catania) mentre la Settima Armata
americana agli ordini del generale Patton
avrebbe dovuto sbarcare nelle spiagge ai
lati di Gela con l’obiettivo di occupare
rapidamente gli aeroporti all’interno
(Biscari e Comiso, per puntare poi su
Palermo dall’interno). Gli eccidi
denunciati riguardano la zona di Gela e del
ragusano, invasa appunto dagli americani.

Gli eccidi americani.
Il 13 luglio, nell’insediamentocolonico

“Arrigo Maria Ventimiglia”, in contrada
Piano Stella, del comune di Caltagirone, 7
braccianti vengono trucidati, inermi e
nelle loro case, “scambiati” dai soldati
americani per cecchini.

Il 14 luglio, nei pressi dell’aeroporto
di Biscari, dopo uno scontro a fuoco, ai
soldati americani si arrendono 36 italiani,
parecchi dei quali in abiti civili. Il
comandante della compagnia di fanteria

cui i soldati italiani si sono arresi ordina
che i prigionieri vengano uccisi: allineati
sull’orlo di una vicina forra essi vengono
giustiziati da un plotone di soldati. Nella
stessa zona, e lo stesso giorno, un’altra
compagnia di fanteria cattura 45 italiani e
3 tedeschi; un sergente americano riceve
l’ordinedi scortare37 italiani nelle retrovie
perché vengano interrogati dal Servizio
Informazioni americano, ma dopo un km
e mezzo di strada il sergente ordina al
gruppo di prigionieri di fermarsi, facendoli
allinearesulla carreggiata: si fa consegnare
un fucile mitragliatore e freddamente
elimina i 37 prigionieri. Di questi fatti i
vertici militari furono messi al corrente
velocemente, e la loro risposta fu: dite
all’ufficiale responsabile delle fucilazioni
di riferire che gli uomini uccisi erano dei
cecchini, o che avevano tentato di fuggire
o qualcos’altro, altrimenti la stampa farà
il diavolo a quattro e anche i civili si
infurieranno!

Il libro, naturalmente, entra molto nel
dettaglio degli atti e delle testimonianze,
che qui non è il caso di riportare
ampiamente. Ma quel cheabbiamoestratto
è sufficiente per denunciare il fatto che
l’esercito invasore - “liberatore” della
democrazia piùcivileemoderna delmondo
- quella americana – non si comportava in
modo molto diverso nei confronti della
popolazione civile dall’esercito tedesco
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invasore-“alleato” del fascismo.
Questo libro, inoltre, nello sforzo di

disegnare il contesto in cui si svolse
l’eccidio dei braccianti, contiene preziose
informazionisualcuniaspettidella riforma
agraria fascista come quelli inerenti alla
messa a coltura di feudi e terre vergini.

(1) Gianfranco Ciriacono, Le stragi
dimenticate. Gli eccidi americani di
Biscari e Piano Stella, Coop. C.D.B.
Ragusa, tel e fax 0932.667976.


